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Alla Santità di Noftro Sign ore 

BENEDETTOMI!. 


Francesco Borghese, 

A maggior fòrte , 
e contento d’ogni 
buon foddito è il 
vederli aperto co* 
commandamenti 
del filo Sovrano 
il campo per far 
conofoere la pron- 
tezza della lùa ubbidienza , che è la 
fola maniera , con cui può foddisfà- 
re al fuo dovere, e molirare il foo ze- 
lo. E quella forte appunto, Padre San- 




to , ebbe il Principe Borghefè mio Pa- 
dre , quando fi umiliò a* lùoi Piedi , e fi 
fèndo piaciuto a Voftra Santità , che 
egli faceflè publicare nella lingua Ita- 
liana la Vita di D. Maria Felice Orsini 
Duchefià di Momoranfi , comporta in 
Lingua Franzefè dall’Avvocato * Coto- 
lendi , rtampata in Parigi Panno 1684. e 
riftampatain Lion Panno 1 Ó94.come nell* 
Anno 1717. era fiata data alle rtampe qui 
in Roma quella diD. Cammilla OrsiniBor- 
ghese di lei Sorella e mia Tritava . Io pure 
beneficato poco ayanti da Vofìra Santità 
colla Prelatura Domertica , concedutami 
per ifpontaneo effètto della fua eccedente 
clemenza , fono partecipe della gloria, 
che rifiilta dall* adempimento della vo- 
lontà di Sovrano , e Benefattore sì gran- 
de , mentre me le prortro a i Piedi con 
quell* opera dal medefimo Principe mio 
Padre commertàmi . Quelle due efempla- 
riffime Principerte, che hanno illurtrata 
la gloriola Famiglia , da cui la Santità 

* Vo- 
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Voftra deriva , non meno colla Santità 
della vita , che tanti altri cofpicui Sog- 
getti colle alleanze fatte , colle più fù- 
blimi dignità fòftenute, colla Virtù , e 
col proprio valore per tanti fècoli , ne 
hanno lafciato nella Perfòna della Santità 
Voftra un degniftìmo Erede, che epilo- 
gando in fèfteftà tanti pregj sì luminofi, 
aggionge ancora il compimento di tutte 
le altre maggiori virtù , e perfezioni pro- 
prie d’un Vicario di Cristo Signor no- 
ftro, che per opera evidente dello Spirito 
Santo è fiata collocata nella Sede Apo- 
ftolica , nella quale con giubilo , e plaufò 
univerfàle è venerata dal Mondo tutto, 
e avanti cui farà tutta la mia gloria , e 
la mia felicità , proftrarmi , baciandole 
i Piedi con profondiftimo rifletto . 


PRE 


il 
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PREFAZIONE. 


L A vita dì Madama 'di Momoranjì contiene le cofeprin- 
ci pali fpettanti alla Crijliana pietà eh' ella ha prof e fi- 
fiala negli fiati diverfi in cui è vivuta . In ordine alla 
Jua Projapia fi è tralafciato che oltre molti Sovrani a' quali è 
apparentata la Cafa Orfini , ella conta ancora ventidue Santi, 
fra quali pojfono effer noverati S. Tomafo di Aquino , S. Carlo 
Borromeo , il B. Luigi Gonzaga , e'I gran S. Benedetto , della 
cui paterna cafa i Pachi di Bracciano , che ne fono eredi ,fono 
ancora in pojjejfo , Diciamo ora in poche parole quanto è ncccf- 
fario a faperfi per prefiar fede al racconto di queft' Opera . 

EJfendo in Francia Madama di Momoranjì , e pqjfato 
alcun tempo in Corte prejfo la Regina Maria de' Medici , andò 
in Linguadocca di cui il Duca Juo Marito era Governadore , 
dove menò vita fi /anta, che alcune perfine di pietà che viveva- 
no prejfo dì lei , rifolverono di firiverne le azioni , per farne 
poi queir ufo che giudicherebbono fonvenevole . EJfendole poi 
quefie medefime perfone fiate compagne nelle dijgrazie , ed 
avendo avuto occ afone di ojfervarne tutti i p ajfi fino a IP in- 
grejfi nel Monifiero della Vijit azione di Moulins , hanno fem- 
pre notate le virtù che le hanno vedute praticare ne fuoi difa- 
firi\ dato poi lo fcritto in mano delle Religio fe di S. Maria , 
quejfi vi aggiunjero le azioni della Duchejja fino alla morte , 
Da quefie memorie e da molte lettere che fi fino trovate è fiata 
compilata la vita-prefinte , in cui vedranfi avverati alcuni 
punti di Storia . Si Jpera che le converfazioni della Duchejfa 
con Ala dama di Chantal , e col P. de Lingende s , le lettere che 
ricevette da alcune Principcjfe, i Jentimenti co' quali fi efprejfe 
colle loro M-M. allorché fu onorata colle loro vifite , e le J'u Se- 
guenti rifiejfioni che faceva e communi cava alle Relìgiofe Jopra 
le umane grandezze riufiiranno di unrverj'ale edficazioen.Si 
fono inferite alcune rifpofic patte fipra di le i,o da lei medi Jima 
nelle quali fiorgefi un carattere di virtù fingolarc . Bench'ella 
non compari fica Jempre ingrandì oc cafoni , nondimeno la vita 
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fu a privata per lo fpazio di trentotto anni impiegata in efer- 
cizj di penitenza , le fue maniere femplici , i divoti Juoì tratte- 
nimenti con Religioje ritirate che vivono fenza fajlo e fenza lu- 
Jlro , In fomma tutto ciò che ha fatto nella folit Udine può molto 
contribuire alla J'alute del prò fimo . 

Siamo certi di non aver detta co fa che poffamo giu fi fi ca- 
re con autentici documenti. Per maggiore perfusione della 
Verità abbiamo voluto nominare tutte le perfine e notare i tem- 
pi ed i luoghi ne' quali le cofe fino avvenute. Refi da ciò avver- 
tito il Lettore a non prefar fede a certe memorie formate già 
nove anni fuori del Moni fero della Vift azione di Moulins , nel- 
le quali furono anima fate depofzioni piene di confufone e di 
errore di diverfe per Jone che non Jàpevano cofa alcuna di certo . 
Le Dame del Moni fero medefmo danno queflo avvifi , perche 
fintano loro gloria il far vedere al Mondo levere azioni di una 
Principejfa che colle Jue virtù e co ' fuoi beni è fata il fifegno 
del loro Moni fero . Alla loro attenzione e zelo famo debitori dì 
una vita così fanta e così ifruttiva particolarmente per ì 
Grandi . Le azioni dì Madama di Momoranf fono recenti , e 
molte perfine hanno veduta la di lei fanti tà in Corte , la di lei 
pazienza nelle perfecuzioni , e l'umiltà che ha praticata in tut- 
ti gli fati della vita . 

Si è ornata quef' Opera con alcuni fatti fomminifrati 
dalle Religiofe della Vift azione del Sobborgo S. Giacomo . La 
loro premura e Jòmma applicazione in raccogliere da' Monife- 
ri di Annecy e di Turino nuove memorie dimofrano la gran 
venerazione che confervano per la memoria di quef a Prin- 
cipejfa . 


IN- 
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A P P Jl O ,V AZIONE. 

Del Signor Pivot Dottore della Cafa e Società di Sorbenti . 

O Gni condizione ha i fuoi doveri eflcnziali, e fono così grandi clic in ciafcunà particolare 
veggonfi tutti adempiuti da poche perfone . Ma fc c cofa rara vedere chi fcdisfi agli 
obblighi <!i una fòla profe (Cotte , fi dee riguardare come un prodigio una Dama', che impe- 
gnata in divelli dati abbia fa puro in ciafcuno formati unq fpirito convenevole > e farvi una 
condotta co;i giuda che polla fervir di modello a tutto il fuofelTb» alle Verg'ni , alle Ma- 
ritate i ed alle Vedove nella focictà civile > ed alle Rcligiolè nel ririramento del Chi 'litro . 
Tale c fiata Madama di Memoranti , la cui vita , che ora si di in luce deeli riguardare 
comeun ritratto fedele , per firmare il quale non c (lato neceflario fe non feguire i linea- 
menti della fua perfona . Ella è vivuta nel Mondo con tutta la pietà fenza mai abufailì 
degl’ awantaggj de’ fuoj natali > c fenza foccombere alle rifoluzioni della fortuna; ba 
terminato di fantifirarfifralc Rcligiofc della Vifitazionc , dove la fua carità ha confuma- 
to il fuo (agri Ezio in quel raccoglimento intcriore che è il carattere di quel finto Iflituto • 
In Sorbona 15. Aprile 1684. . ' 


APPROVAZIONE. . . 

Del Signor Vrevin Dottore di Sorbona , e Canonico dtUa Catedrale di Parigi . 

L * Innocenza e la purità de* primi Crifliani c (lata deferita dagli antichi Padri fidamen- 
te per indurre 1 Fedeli ad imitargli , e coloro che g>i hanno veramente imitati > ccn 
eiul’dzia fono (lati in ogni fccolo riveriti come preziofe copie di que’ facci originali . 
P 'ITamodirc che nel nollro Madama di Momoranfi merita per la Santità della fua vita 
di cllcre con tale onore didima . La nobiltà de' fuoi natali , e la grandezza dell 
Cafa in cui età entrata l’ avevano cfpofta agli occhj di tutta Europa ; la condotta del 
Ciclo (opra di lei , c la forza della Grazia la renderono col mezzo delle (venture , c col 
fanto ufo eh* ella ne fece uu. oggetto degno di Dio . Nafcolla nell* ofeurità di un Mo- 
nillcro , non oflante la fua umiltà ella fu chiaro efeinpio di tutte le virtù . Col luo netta- 
mento onorò l'Ordine che feelfe già venerabile per la fantità delle fuc regole > e per la_» 
virtù delie Rcligiofc che le olFcrvano . Oggi quelV’ordinc medefimo (limolato da piota e 
da rie onofeenza le rende l’ onore che ne ha ricevuto , ponendo in mano dell Autore di 
quella vita le memorie colle quali l’ ha coinpolla . Iu elfa tutto (pira fantità ed edifica- 
zione > tutto perfuade a' Secolari il difpregio del Mondo , ed al e perfone Rcligiolè la_* 
contentezza del loro (lato e profcflìonc . Qmilto c 1’ aitcflato che ci obbliga a tare il 
merito di quell' Opera . 

In Sorboua 8. Aprile 1584. m 

v F. de Vttvt» • 


APPROVAZIONE. 

Del S'gnor di Bui/fon Dottore di Sorbona , Decano della Cbtcfa di Nofira Signora 
di Montini , e Ficario Generale di Monjignor di CbaUn . 

E SrjrÀ così efern piare la vita di Mldlins di Momoratiu^ta (ua pietà tanto (oda» c tanto 
Criitianc le fuc difpcfiioni , che ncn dubitiamo che non tiefea utile cola a Fedeli e 
gì n ri : (a a Dio il metterla lotto g i occhi del Pubblico» Si vedrà in ella una perfona veri- 
mente difingannata del Mondo , fommefl'a a Dio in una delle piò (liane rivoluzioni che 
fianfi veduti , paziente nel mezzo delle afflizioni dalle quali era opprcfU , c collantemente 
perfcvciantc nella ritiratezza c nell’ abbamlcnamcnro del fccolo camminare di virtù in 
virtù d inoltrarli a gran palli per la via della perfezione. Abbiamo abbracciata con pia- 
cere l' occafi nc che I' Aurore ci ha fatta nafecre di porre qui tm accollato della venera- 
Siene che abbiamo fempre avuta verfo ciucila Santa Principclla: e (periamo che fi avri 
qualche riguardo a «uello att-ftato pcich: c di perfona che ha avuto 1* onore di vederla, 
che c natanelia Città in cui ella ha paflàti gli fretta ultimi anni della fua vita , e che per 
qualch: tempo ha avuta la divozione del Moniftcro in rui erafi ritirata ed ha finiti i fuoi 
giorni » mentre degnamente vi cfcrcitava 1 * impiego di Supcriora • 

Datola Clialon li 8. Aprile i6Ì4» 

Del Pie, fon . 


REI MPRI MATVR* 


Si videbìtur Revcrcndifs ,j Patri Magiftro Sac, Palati! 
Apoftolici » 

N. Baccarius Epifcopus Eojanen . Vitcfgtrens \ 


Beimprimajur ; 

ft. Gregorius Sclleri , Ordini* Praedicatorum Sacri Pa- 
lati! Apofolici Magifter , 
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VIVA GESÙ 1 

LETTERA 

Della Madre Superiora del Moniftero di Santa Mariajdclla 
Votazione in Parigi nel Borgo di S. Giacomo, 

• all’Autore della Vita della Venerabile 

Madre di Mumoransi . 

Signor mio . 

Godo bensì , che la vojlra bel? Opera della Vita della nojlra 
Vener abile Madre di Momoranji abbia incontrata V approva- 
zione del Signor Principe di Condì , e di molte per Jone dotte ; 
ma contentatevi , ch'io sfoghi con voi il vivo mio difpiacere pe V 
poco riguardo, che avete avuto alla calda ijlanza da me fattavi 
di non darle il titolo di Madama, cofa dalle nojlre conjiituzioni 
ajfolutamente vietata . Voi fapete, che quando, per condefcen- 
deredef derio di mia Sorella Superiora del Monijlero di Mou- 
lins , ne abbiamo con voi conferito , le nojlre Suore , e noi vi ab- 
biamo replicato effere ciò contrario a quella femplicità , e pro- 
fonda Umiltà , che è Panima del nojlr' Ordine Voi ce P avevate 
promcjfo ; con tutto ciò in ogni pagina vediamo quejlo titolo in - 
differentemente applicato alla nojlr a efemplare Madre di Mo- 
moranfi , ed alle nojlre Venerabili Madri [di Chantal , e di 
Brochure . Sarà certamente mal ricevuta la co fa ne'noflri Mo- 
nijlerj , e mi Jlimerei anch'io indegna della mia proftjfione , fe 
vi difiimulajft il mio d ^'piacimento , e fe non vi pregajjì calda- 
mente di una vi fifa , per trovar modo di rimediare a tal man* 
C ament o . Quejla è una grazia , che non potete negarmi f 
Mio Signore . 

Voflra umiliflima, &obbedienti(Tima Serva nel Si- 
gnore , la Superiora delMoniftero di Santa Maria della 
Vilitafeiene di Parigi , nel Borgodi S. Giacomo. Sia be- 
nedetto Dio . ' — - - 

Ri- 
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Riporta dell’Autore alla Madre Superiore del Moniftero di 
Santa Maria della Votazione , nel Borgo di 
S. Giacomo di Parigi . 

Mia Reverenda Madre . 

E Gli è vero , che negli abboccamenti , che con Voi , e colle 
Religiofe del vojlro Monijlero ho avuti intorno alla Vita 
di Madama di Momoranfi , mi avevate raccomandato con calo- 
re , che le dejjì il Jolo nome di Madre , e mi ajlcnejjì da quello 
di Dama , come a voi proibito dalle vojlre Regole ; egli è vero 
ancora , che vi aveva data parola di ubbidirvi \ ma dopo ho fat- 
to riflejfione che mi dijpenfavano dal mantenertela gl' illuji ri 
Natali di Lei , e la riguardevole figura ,che ha fatta , e che 
in oltre parlando a propri oprilo nome nell? Opera , poteva chia- 
marla Dama, come nel mondo communemente Ji chiama. Voi Ja- 
pete , che quando fu morta , dopo leconfuete cerimonie della 
Religione ,fu onorata con nuove Effe qui e convenevoli alla di lei 
qualità , nè fi temè che la magnificenza del Funerale fojfe 
contraria\airUmiltà deirOrdine . Giacché in quella occ afone 
erafi prefa dijjpenfa da vojlri Statuti , ho creduto dt potermela 
prendere anch'io , 'che finalmente non ho fatto Voto di ojfer- 
varli . tìò bensì errato dando il nome di Dama anche alle 
Venerabili Madri di Chantal , e di Brechart, ma per in- 
avvertenza mi fono la fiato dalla maniera di parlar nel 
Mondo trafportare : Ho nondimeno J limato bene far Jlam- 
pare la nojlra lettera , e la mìa per vofira difcolpa nel T 
Ordine , poiché quanto al Pubblico non fi baderà ficchiamo 
Dame , offendo qiefio il nome , che indijìint amente fi dà a 
tutte le Religioje. 

Sono con profondo rifpetto. 

Mia Reverenda Madre. 


AP- 
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. Vojlro umilijfmo , & obedientijjimo 
Servitore * * * 



Digitized b'y Google 









spi 
Usi 


Mi 




VITA DI 

Da maria felice 


orsini 



DUCHESSA DI MOMORANSI ^ 
C A P. I. 

Nafcimcnto di Madama la Duchejfa di 
Momoranfi , e ciò ch'ella ha fatto 
fino al fuo Alari t aggio» 

Ària Felice Orsini , figli- 
uola di Virginio Orsin i , 
e di Fulvi a Peretti, Ni- 
pote del Sommo Pontefice 
Sisto V., nacque in Roma 
nel Mefe di Novembre dell’ 
Anno itfoo. da una delle 
più Illuftri Cale d’ Europa , 
da cui non (blamente ufcì 
igran numero di Vefcovi, 

• Patriarchi , Prefetti di Roma, Generali di Armate , Se- 
datori Romani , e Confalonieri di Santa Chiesa, ma 

A inoltre 
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inoltre quaranta Cardinali , quattordici Elettori dell' 
Impero , e tre Papi : ed i Prencipi di queffa Cala», 
ebbero in Matrimonio molte figliuole di Re , e d’Im- 

Ricevette ella il Battcfimo nella Baffi ica di S. Pie- 
tro , prefentata al Sacro Fonte dalla Ducheffa di Man- 
tova in nome di Maria de'MEDici Reina di Francia ; 
ed in memoria dello Zio materno Felice Peretti,che 
fu Sisto V.-al nome di Majua, che le fìi impofto, 
fu- aggiunto quello di Felice . Non avei più di quat- 
tro armi , quando la Gran Duchcffadi Tofcana la chicfe 
al Duca di Bracciano fuo Padre per educarla $ cd aven- 
dola'tenuta preffo di fc alcun tempo, la mife poi nel 
Moniftcro delle Rcligtofe di S. Benedetto , ove co- 
minciò a dar fàggio della fua inclinazione alla virtù . 

Tolto che apprelè a leggere , recitò ogni giorno 
l’Uffizio della Beata Vergine, finche alla morte di 
fua Madré dille quello de’ Morti . Prefa in età di fette 
.inni da una paralifia , che l’obbligò al letto tredici 
.meli , foffrì il male con pazienza , nè dimoftrò granJ 
defiderio di elfcrne liberata . Rifanata , fi appigliò con 
maggior fervore di prima alla pietà, nè mai tralafciò 
di andare colle Monache in Coro a recitare l’Uffizio.' 
In età di dieci anni fù ammelfa alla Comunione, e vi 
fù dilpofta con elèrcizj e penitenze convenevoli alla 
fua età s c le Comunioni degnamente reiterate le ac- 
crebbero il piacere ch’ella trovava nella folitudine - Le 
venne allora in penficro di palclàre al Duca di Brac- 
ciano fuo Padre la mira che avea di farli Religiola i 
ma poi riflettendo di cltcrc troppo giovine , rilpetto a’ 
Voti, differì tal penficro alcuni anni, ; 

In 
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In quello mentre il Duca andò a lignificarle , che 
là Rcina Maria de’ -Medici volea maritarla , e elicgli 
nc avea già data parola ♦ A quella nuova fù ella tal- 
mente forprefa, che non ebbe fpirito per dare tina_. 
pronta xilpofta. Vero è , che alquanto dopo gli diffe, 
■che avrebbe fatto il fuo volere ; ma gli parlò con aria 
così malinconica , che non fu malagevole a ehi era 
prcfentc il conofccre con qual difficoltà gli ubbi- 
diva . 

In quello tempo la Reina mandò a Firenze Fran- 
cefco Orfini, Marchele di Tranello , con procura di 
Enrico Duca di Moraoransì , Ammiraglio e Pari di 
Francia, Governatore della Linguadoca , e figlivolo 
del Contellabilc del medefimo cognome , a ifpofare 
quella Principelfa . Incominciava ella allora il quar- 
todecimo anno , ed il Matrimonio fu folennizzato nella 
Cappella del Palazzo del Gran Duca con molta ma- 
gnificenza - 
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C À P. IL 


Madama di Memoratisi giunge alla 
Corte di Francia , e come 
ivi fi diporta * 


Ocodopo pàhx Madama dì 
Momoransì col Marchefc 
di Tranello , e colla di lui 
moglie in una Galera di 
Francia , accompagnata da 
due Tuoi fratelli j che a 
Livorno con fenfibilc do» 
lore , da lei fi fepararono» 
J Nel viaggio procurò di a- 


fhugare fe lue lagrime, e fi come fi portava l’animo 
fuo al fol» Signore di Momoransì , così facevafi par- 
lare fovvente di lui, per accrefcere nel Tuo cuore quel 
folo amore , che doveva in dio confervare. 

In Avignone il Conteftabile la incontrò con gran 
pompa , c gli recò tale ftupore il vederla così campo- 
ila , e lo {coprire nelle Tue parole un animo così ma- 
turo j che neutre giorni che fi trattenne, avendo of- 
frivate in efia tante buone qualità , più volte diiTe , 
che la più bella forte che pot-efle incontrare fuo fi- 
gliuolo, era quella di fpofare una tanto [foggia Prm- 
cipefla.Lafciatafa ivi ritornò in Lmguadoca per inviai 
xe il Duca, il quale fri accompagnato da cento gen- 
tiluomini. Gli favellò di fua Moglie con illima fin- 
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gotare ; c quello grand’ uomo, che ben comprendeva 
le virtù degne di venerazione , gli deforiveva quelle 
della DuchelTa per fargli conofoerc quale concetto do- 
veva formare del di lei merito . 

Giunfe ella in Corte nel mille feiccnto quattordici 
accolta dalla Reina colle maggiori dimoftrazioni di 
onore, e di affetto. Bench’ dia folle di così poca età, 
era di bella prefenza , aveva un’aria dolce , e maeftofa, 
un cuore da Principefla , e da criftiana ; ed univanfi in 
lei la carità, la grandezza di animo, la coftanza, ed 
in lumina tutto ciò che può fantificare il luftro di un 
alta fortuna . La Rcina la prefentò al Duca , e termi- 
nata la folennità delle nozze , volle predo di fc rite- 
nerla . 

Allora fu , che Madama di Momoransi fcrilfe ad 
una Religiofa , che aveva avuto parte nella fua edu- 
cazione , che incominciava ad entrare, nella vita mon- 
dana ; che trovava.fi nel centro delle vanità , e fi appli- 
cava- a dif aminar le per ben conofcerle ; ch'era in flato 
di formare giudizio del tumulto delle gran Corti , ove 
niuno ha altre occupazioni che quelle del piacere , e dell’ 
ambiatone 5 che vedeva le diverfi fazioni , nelle quali 
regna non già la mira della Giuflizia , e della ragione , 
ma bensì il motivo dell’ intere ffe , e della fortuna . E ri- 
guardando gl’ infiniti pericoli, a cui k maggior parte 
de Grandi fono del continuo cfpoRi gli reputava mai* 
tiri del Mondo., che fino alla morte partano il giogo 
dell' iniquità . 

Efliendo flato obbligato ri Duca a portarfi in Lin- 
gua doc a per la morte del Conteibbilc in quel tempo 
accaduta, dfarefoò in Corte j.ma penlàndo pochi giorni 

dopo 
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dopo '■> che non effendovi il Marito , niuna colà poteva 
ivi trattenerla , fupplicò la Reina che per isfogo del 
fuo dolore , le permcttelfe di ritirarli a Sciantilli : ma 
vedendofi trattenuta dalla Reina di Francia, regolò le 
' fue occupazioni , e il fuo modo di vivere in maniera 
che le fervide per avanzarli nella virtù . Fuggiva i di- 
vertimenti, c le convenzioni $ e fervivafi del motivo 
della morte del Conteftabile per chiudere la bocca a 
chi voleva indurla a cangiar vita ; ed a quelli tali chie- 
deva , che farebbefi detto di lei , vedendola dedita 
piaceri in un tempo in cui aveva tale occafione di af- 
fligerfi * 

Dòpo le fue orazioni , li applicava ad imparare la 
lingua Franzefe,e fpendeva il tempo rimanente nella 
lettura de’ libri di pietà per imbeverli l’animo delle ve- 
rità eterne . Quando colla Reina li dilcorreva di qualche 
affare fi ritirava, benché SuaMaeftà voleife fermarla; 
ed appigliandoli alla fola cofa neccffaria abbandonava 
tutte le altre a chi nera incaricato per dovere , o per 
indullria ambiziofa . J1 Marcfciallo di Marigliac fece 
il poffibile per impegnarla ad entrare ne’ fegrcti di 
Stato : le dimoftrò la cola facile , attefo l’affètto , e la 
confidenza della Reina in lei , efagerandole ancora gli 
vantaggi che ridondarebbero al Marito , a foitenere 
! la fortuna del quale era tenuta a concorrere . Inutili 
furono tutte quelle ragioni , alle quali rilpondeva_», 
che e (fendo così giovane , le mancava quel /dìjce frumento 
negl’ affari , che fi acqui fi a colla fola fonema . Con 
quello motivo fchivò ogni impegno anche colia Ma- 
retcialla d’Ancrè, la quale metteva tutto in opra per 
tirarla nel fuo partito . Finalmente non volendo unione 
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fc non con Dio, traforava tutto il reftantc , fino la 
lindura degl’ abiti j e qualora dalla Reina era obbligata 
ad abbigliarli diceva le parole di Eller , voi fapete mio 
Dio, quale è la mia avverfiune alle ve/li preziofe > le 
confiderà come Jegni di orgoglio > detefio le gioje che fre- 
giano il mio capo , e la fola ubbidienza mi afiringe » 
tollerare quefii ornamenti della vanita . 
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Carità di Mada?na di Alomoranfi in 
■ un viaggio , che fece la Reina : Riceve 
nuova della morte del Cardinal 
: -Orfmifuo fratello, poi di quella 
del Duca di Éracciano 
fuo Padre » 



Adama di Momoranfi ac- 
compagnò la Rcina nel 
viaggio che fece a Bordeos 
nel mille feicento quindici . 
Si vedeano ancora lagri- 
mevoli veltigj delle pallate 
guerre degli Ugonotti, che 
avevano de fola te le più 
belle Provincie del Regno . 
Quella di Guafcogna non 
generale , nè ivi fi 
trovava altra cofa che Borghi diftrutti , Città rovina- 
te, Villaggi inceneriti. Lamiferia era cftrema : chi fi 
crafalvato dal furore de’ Protettami , moriva di fame_. 
cagionata dalle turbolenze prefenti , e le pubbliche vie 
erano coperte d’infelici iteli in terra così deboli, c difi* 
fatti i che mancava loro la forza di chiedere ajuto . 
Madama di Momoranfì intenerita dallo Ipettacolo re- 
cava follievo a quei che vedeva , con abondanti limo- 
fine , c mandava fomme confidcrabili ne’ Borghi vicini 
pèr ajwaK gli altri. Le intere Famiglie correvano in 

folla 
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• folla a que’ luoghi, per dove ella doveva paflare ; o 
per implorare ajuto, o per renderle grazie di quello 
che avevano ricevuto - Continuò le fuc limofine in 
tutti i luoghi ne’ quali fi fermava la Reina . Non 
vi era infelice cosi nafeofto , di cui ella non giun- 
gnefle a (coprire la miferia. Non afpcttava che chi 
era trattenuto da vergogna le faceflfe udire una voce 
debole , e tremante , e parole mezzo articolate : dopo 
di averli affiditi con quelle lègrete vie, che la fola ca- 
rità sa trovare, dimoftrava di non couolcergli^ e con- 
tentandoli di porre le fue limofine nella mano di Dio, 
non voleva mirare quella del Povero che la riceverà - 

La Corte ritornò in un inverno molto alpro , il 
che dette occafione alla Principelfa di porgere ajuto 
ad una infinità di fuenturati , che il freddo riduceva 
in- eftreme anguftie . s’incontravano ad ogni palio 
Iteli fullc nevi , ed i .ghiacci mezzi morti : cflfa li face- 
va portare per le fue Genti ne’ Borghi vicini per ria- 
rumarli. 

Un fanciullo vedutala paflare preflo un piccolo 
Villaggio, corfe dietro la Carrozza che andava len- 
tamente, filila fperanza di riceverne follievo fc aver- 
le avuta la forte di vederla . Giuntovi montò dietro , 
differendo a prefentarfele nel primo luogo in cui fi 
folle formata ; ma avendolo Madama di Momoransi 
ofservato, fc lo fece condurre avanti . Lo trovò quali 
gielarto , lo. involte in un mantello , c fe lo pofe fili- 
le ginocchia per farlo ritornare . Avendo poi intefo 
che il di lui Padre era morto , e la Madre giaceva 
inferma in una capanna tutta feoperta fenz’ altro aju- 
to che quello delle limoline ch'egli raccoglieva per le 

B ftra- 
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ftrade , efla lo interrogò- intorno à punti della noftra 
Fede, per infcgniarli ciò che non (àpcfle poi datagli 
larga limofina , commandò a due de Tuoi che lo ri- 
conducete ro. 

In Pokiers ricevè la- nuova della morte del Cardinal 
Orfini Tuo Fratello , e non molto dopo di quella del Duca 
di Bracciano fuo Padre . Non potè moderare i primi 
impeti del Ciò dolore , niuna ragione dtendo allora 
valevole a confidarla : ma riflettendo poi che quella 
vita palla come un'ombra, e che è contato- il nume- 
rode'noftii giorni, con tali riflclfioni addolcila vio- 
lenza del Tuo dolore . 

La morte di fuo Padre le fù un nuovo motivo per 
iichivare i divertimenti della Corte . Nonne trovava 
(cnon ove era fuo Marita, di cui fi applicava a conof- 
cere l'umore ,.c la inclinazione >pcr non far cofaclie non 
gli folte a grado . Qual* ora lo vedeva malinconico 
metteva tutto in opra per renderlo lieto; e (è i di lui 
travagli erano gialli , vedendoli de’ fuoi- (entimemi , Li 
divideva con lui y non già per (decombere al dolore, ma 
per recare a lui follievo nella fortuna averla ►Lo trovò 
un giorno in un gabinetto in fembiaoza di vomo che 
ha nel cuore alcuna cofa che lo tormenta ; e dopo 
averlo gran tempo (limolato a dirle che aveva , egli- 
le ri(pofe , che il fuo male era fenza rimedio . Que- 
itc parole accefero vie più la voglia di faperlo ^11 Duca 
non potè più refillcrc, e le palesò il motivo della fua 
collera ; ed infiammandoli infcnftbilmente nel difcorlo 
la fua immaginazione , le (coprì ciò che gli era av- 
venuto , ed anche la rifoluzione di cercare opportunità 
di farne vendetta. Terminato il fuo difeorfo, finfeda 

prin- 


Digitized by Google 




Duchessa di Momoran si. li 

principio la Principeffa di effere del Tuo parere ; ma 
di poi con riflelTìoni prudenti , c criftiane , a poco a po- 
co raddolcì il dilui fpirito. Gli fece foaycmcnte com- 
prendere le finiftre confeguenze che ne potevano ve- 
nire; e rimettendoli ferapre a lui con delira Ipmmef» 
fione , lo impegnò con piacevoli modi ad abbracciare il 
di lei configlio, e a depocre i xilentimenti per fingia- 
xia ricevuta. 

La Tua tenerezza verfo di lui ingegnolamente la 
tormentava. Tal volta penfava allo fiato in cui fi tro- 
verebbe s’egli -folle venuto a morte ; allora rapprefen- 
tandofi eoa mille immagini lugubri il fucccffo di cosi 
dura feparazione lenza accorgetene , faceva a le me- 
defima il ritratto delle lùcnture che le dovevano acca- 
dere; ed il Gelo Coprendole anticipatamente Io fiato 
in cui doveva un giorno ridurli , la difponeva itrfen- 
fibilracnte a quello funcfto fpettacolo, eia preparava 
al dolore più violento di cui ella era capace. Sul fine 
de penfieri così malinconici , fi poneva ginocchionc per 
dire l'orazione Domenicale; c nel pronunziare le pi- 
tale , fia fatta la voftra volontà , offeriva a Dio fe llel- 
fa, e col Profeta riconofceva, la fua forte eflcre nel- 
le mani di lui , in tal guifa difponendofi a ricevere 
con fommeflìonc qualunque cofa le ffoffe mandata dal- 
la di lui Providanza. 

Accompagnò un giorno la Reina in un Monaftcro 
in Parigi di Carmelitane, e mentre le Religiofe , era- 
no occupate in rendere a Sua Maefti l’onore dovutole, 
ella fottrattafi deliramente fi fpinlc nel Coro per far- 
vi orazione. Diffe dopo che lenti «ellcntrare in que- 
lla Cala certo movimento di grazie dentro di fe , di 
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cui non fapcva la cagione . Stette due ore in meditan- 
do j e quando la Rcina vollepartire , fii cercata in divertì 
luoghi. Le fuc Damigelle che s’immaginavano in che 
luogo poteva elfere, la trovarano inginocchiata, e 
colla mente così unita a Dio, che di loro non fi ac- 
corfe. Avvilita però che la Rema l'afpettava, levoflì 
tofto-; e fi riunì alla Comitiva' fenza che alcuno fi 
avvedeffc donde veniva. Diceva tal volta, che l’afi 
coltar Dio, fapergtì parlare e rilpondere, è la Icienr* 
xa più perfetta di un Criftiano . Cola ch'ella faccva_ 
particolarmente nelle maggiori folennitd, con raddo- 
piare le fue medicazioni , e con ritirarli la vigilia in 
un gabinetto, in cui (pendeva buona parte della notte 
in Orazioni per dilporfi alla Communione *- 


CAP. IV* 


Duchessa di Momoransi. 
CAP. IV. 


*3 


Ri ce vi mento di Madama di A lomoransì 
in Linguadoca in qualità, di Governa- 
trite della Provincia . Sua maniera 
di vivere in quella , e di regolare 
la fua Famiglia . 

Opo alcuni anni di dimora 
in Corte , Madama di Mo- 
moransì andò nella Liiv* 
guadoca, di cui il Duca 
era Governatore . In tutti 
i luoghi per cui paffava j 
fu dal Popolo con grida 
- di gioja ricevuta } ed era 
grande nelle ftrade la fòlla 
che correva a vederla, ed 
a colmarla di benedizioni. Al Tuo- arrivo a Monpel- 
lier lo ftrepito delle Trombi, delle Artiglierie , e delle 
pubbliche acclamazioni faceva rimbombare tutta la_. 
Città. Ricevè complimenti da tutti gli Ordini ,c ri- 
fpofe loro con modeftia-, c proprietà maravigltofa. 
Usò gran liberalità, non già per la vana pompa che 
ne rifulta a Grandi , ma per {ollevare un infinità di 
miferabilr, da quali era attediata } ed allorché i Genti- 
luomini della Provincia andarono a rendere i dovuti 
omaggi trattò ella tutti con tale circonfpezzioni, e_» 
feppe cosi ben dittinguereil loro rango , che tutti ne; 
celiarono^ foddisfatti» 

Ei- 
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Finite le cerimonie, fccefidare il nome delle povere 
Famiglie del luogo in cui rifiedeva,e con allenamenti 
procurò di raddolcire il miferabile loro fiato ; foramim- 
ìtrando anco il mantenimento a molte Calè Rcligiofe. 
Si vedeva' negli Spedali al letto degl’infermi ; nella fua 
delicatezza era incommodata da loro mali, nè la pal- 
lidezza di que’ volti eftenuati da lunghe febbri le re- 
cava il menomo difturbo. Vedcvafi ancora nelle pri- 
gioni intenta a confortare con parole, e con limoline 
molte perfone abbandonate . Efortava i Rei a tollerare 
Collantemente la perdita della libertà, e fuggeriva loro 
come potevaao fare buon ufo delle avverata . Ad al- 
cuni debitori sborfava il contante , che loro occorreva, 
e Tempre attenta alle occafioni di efcrcitare la carità , 
molte volte chiedeva al Marito grazia per i Difertori 
condannati a morte. 

? Era tanto palefe nella Provincia la fua prudenza , 
che tutte le perfone di diftinzionc la pregavano ad 
edere arbitra delle loro vertenze . Interrompeva le liti, 
pacificava gli odj inveterati , che minavano lecafe illu- 
itri , riconciliava i figliuoli co’ Genitori ; e cosi rita- 
nèndoli preveniva gli fconvolgimenti fatali alle Fami- 
glie . Molte ne (occorreva con fegrete limofine , e li- 
berava Vedove, ed Orfani dalle venazioni tormentofe 
d*ingiufti, edavtorevoli Nimici. 

Deplorava la cecità di alcuni del fuo tempo , che 
ingranditi avevano abbandonata la virtù da loco prima 
.an ifiato di mediocre fortuna coltivata . Da tale funefto 
cangiamento era ella indotta a riflettere fu i difordini, 
che ad un anima Criftiana le grandezze cagionano: 
cd un giorno confolando una Dama che aveva per- 
duti 
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dati tutti i Cuoi Beni , fi ftudiò di- perfuaderle i van- 
taggi della povertà r le dille : che d’ordinario fa fortuna . 
divertile i nafta penfieri dal Cielo , per 'volgerli a i 
foli beni preftnti > che fi poffeggono quefti con quella ftef- 
fa tranquillità ■ , con cui fi pojfederebbono , fe [afferò 
eterni y che il loro poffeffo ci fa dimenticare della morte r 
come fe non dovefte [accedere ; o come fi fojfi uno [pettro 
atto [olamente ad occupare l'animo di un Jòlitario . 

In Linguadoca com mille il Duca la direzione della 
fiaa Cala alla Principcfia . Non aveva allora più di ij 
anni ►Incominciò a fcegliere i Domeftici , H numero- 
de’quali volcvafi accrefcere ►Non aveva gran riguarda 
della vivacità di fpirito , ne delle Mutezze della per- 
fona j richiedeva fidamente virtù in chi voleva fèrvida* 
perCuafa che il rimanente è molte volte pericolofo . 
Tollerò nondimeno' preflo di fe due feudieri Eretici 
lpérando di convertirli. In fotti la cofa gli fuccedettc y . 
cd efll confettarono dopo , che alla loro converfiono 
aveva in modo particolare contribuito la dilei dolcezza» 
e pazienza . Bramava modefiia nelle lue damigelle , fenza 
però vietar loro divertimenti efenti da pericolo » e fi 
come ella viveva con grande perfezzione, ne di loro fi 
firviva per ordire intrighi , cosi invigilava cfattamente 
a i loro- cottami , ed alla Loro condotta . Il numero de’ 
fuoi Famigliari era mediocre , per fe contcntavafi. 
di fei Paggj , e tentò anche di ridurre a dodecii ven- 
tiquattro del Marito : ma elfo la- pregò a lafciarglieli 
affine Ire fervittèro per ambidue .Ed w,.difs!ella, li tengo, 
fidamente per quelli cioè a voi mancano. 

Formata la firn Famiglia, la principale obbligazione 
die Loro impofe fu di vivere in pace . Pochi ardivano 
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di parlare de’compagni con dilprczzo, o con invidia* 
I rapporti erano mal ricevuti , particolarmente quando 
fi {copriva nel piacere di dire qualche difetto altrui 
una ftudiàta occafionc di vendicarli . Niuna Damigella 
ardiva parlarle di bellezza • Non {offrì mai che le follerò 
attribuite prerogative per lufingarla, c Tene aveva, da 
lei fola non erano conofciute . -Era molto guardinga-, 
contro le lòrprefe della ipocrifia, e prettamente alie- 
nava da fe chiunque fpinto dal folo interettc s’inge- 
gnava di far fortuna colle apparenze della virtù* 
Preferire alla fua Famiglia una maniera di vivere-, 
crittianamente , da tutti abbracciata , per cui fenza 
interrompere le fiié occupazioni, ciafcuno attendeva 
alla falute. Un Cappellano aveva incombenza d!i- 
ftruirli, nè la fua Cafa era come quelle della mag- 
gior parte de’ Grandi , ove non fi ode parlare di Dio, 
fe non quando è befteminiato . Se taluno mancava^, 
al fuo dovere, prima di avvertirlo , ottcrvava fe al 
fallo era di debbolezza , o di mala confuetudine 5 e-, 
ben fapendo ch’egli è difficile lèrvarc inviolabile efat- 
tezza in un impiego , feufava la prima , ma non po- 
teva fdfirire le inclinazioni malvagie - Riprendeva in 
privato, eia correzzione era corta, -e fenza apprezza. 
Voleva da fe prenderli penfiere della loro fortuna , nè 
limitava alla fola perfona di eflfi le file beneficenze , 
ma l f eftendeva con limoline confiderabili anche a loro 
Congiunti. Allorché erano infermi li vifitavà ogni 
giorno , nè rifparmiava cofa alcuna che potette con- 
tribuire a rifanarli. Molte volte era acoltà in atto di 
ajutarli da fe medefima . La fua dolcezza diminuiva 
mali, e talvolta aveva maggior parte in Scacciarli H 

fol- 
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Duchessa di Momoransi, 
follìevo del fuo zelo, di quello de’ remcdj. 

La fua pazienza non li efercitava fidamente nella 
pratica delle diverfe virtù domeftiche,di cui abbiamo 
parlato, ma a cagione dell affetto Tuo grande verfo il 
Marito , ebbe a foftenerc più forti pruovc. Benché il 
Duca avelie molta dima di lei, non era però libero 
da qualche pailìone per alcune perfone da lui quali 
■ogni giorno vifitate|- Quella -Principeffa conofcendo, 
che non era a lei fola rivolto il cuore [del Marito , 
fovvente glie lo chielè tutto intero } ma non fenza_, 
dolore li accorgeva che l'amore profeguiva a fere in 
quello difordirri , de quali dentro fe Beffa , fenza al- 
trui pàrticipazionc li lagnava, Talvolta la mellizianon 
le lafciava fpirito per parlare , 11 Duca che fingeva di 
non fepere la cagione del fuo dilpiacere, le domandò 
nn giorno fe aveva male, ed avendoli rilpofto chefela 
paffava bene, con tutto ciò: Madama, ripigliò effo, il 
voftro volto pare alterato, E vero, difs’ella coprcdoli 
di rofforc^ma il mio cuore non già , e ciò dee ballarvi . 
Dopo tali parole detteli a piangere dirottamente $ e’1 
Duca procurò di quietarla con mollrarle difpiacere di 
effer egli cagione del fuo dolore . In quel momento le 
promiffe quanto ella volle } ma poco dopo dimen- 
ticatoli della fua parola, fi abbandonò di nuovo alle in- 
clinazioni primiere , Allorché Madama di Momoransì 
vide il Duca tralportato dalla rea paffione , cercò 
modo per ritrarnelo fenza fargli però nè rimproveri , 
nè doglianze , come quelle Moglj che fanno pubbli - 
co ftrepito contro i difordini de Mariti per pallia- 
re le loro debolezze fegrete , e giuilificare la loro 
poco buona condotta . LUa chiedeva a Dio che fi de- 
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gnaffe illuminare il di lui Spirito con un raggio della 
fua grazia, affinché vcdeffe lo ftato dell' anima fua, e 
gli effetti di sì malvagia affezzione . Gli ferbava non- 
dimeno la ftcffa tenerezza, c fi atteneva dal inoltrargli 
gclofia . A bello ftudio non dava orcchio a minuti rag- 
guagli delle azzioni di lui per non avere occafionc di 
parlargli le non di cofe che gli foffero a grado , e fc 
talvolta le accadeva di dare contro fua voglia qualche 
fcgno di dolore » lo attribuiva a rimote cagioni per 
nafconderne la vera, e per non recare a lui difpetto.. 
In tale fiato afpettava , che la divina Mifericordia fa- 
ccffe ufcire da quel cuore la correzzione . 

Eguale fu la fua pazienza in ordine ad una delle 
fue Damigelle , verfo la quale il Duca era parziale . 
Benché quella diftinzionc la rcndcflc orgogliofa , la 
dolcezza nondimeno della Principcffa la rimife in do- 
vere così bene , che venne a gcttarfcle a’ piedi ,‘ e diman- 
darle perdono de’fuoi errori . Il Duca medcfimo vinto 
alla fine da tanta moderazione ,. abbandonò le fue 
prattiche', è molte volte le fpiegò il fuo pentimento 
delle pallate legerezze . 


CAP. V. 
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C A P. V. 

Madama dì Atomoransì ritorna alla 
Corte^ dove riceve nuova di una 
infermità del Alari to . 

Opo alcuni anni di di- 
mora in Linguadoca, Mada* 
ma di Momoransl ritornò 
alla Corte - La Rema che 
•conferva va una (lima parti- 
colare di lei» l’accolfe con 
grande amorevolezza j ed in- 
formata Sua Maeftà , in che 
maniera era vivuta , e del 
gran bene che nel fuo go- 
verno aveva fatto, le ne parlò in prefenza di molti, 
per farle conofcere fin dove era giunta la fama delle 
fue buone opere. La Ducheffa le' rendè grazie de’ Tuoi 
benigni ficntiraenti, c le dille, che vorrebbe eller ca- 
pace di azzioni che meritalfero l’onore della di lei ap- 
provazione- Sua Macfta che fi avidde della confufione 
in cui l’ aveva polla colle fue lodi , mutò difeorfo , e 11 
fermò a chiederle conto delle cofe notabili di alcuoe 
Città per le quali era pallata . 

Gli Ugonotti cominciarono in quello tempo a ribel- 
larli a cagione del matrimonio del Viiconte Lctrange 
con Madama di Privas j e’1 numero degli ammutinati 
che di giorno in giorno diveniva maggiore per le oc- 
culte leghe che facevano in diverti luoghi della Pro- 

C a vincia, 
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20 Vita di D. Maria Felice Orsini 
vincia, obbligò il Duca di Momoransì a partirli per 
ridurli- alla ragione . Non oftante la grande inquietu- 
dine r ire cui li Ducheflia viveva, profcguì collantemente 
il folito fuo tenore di vita chriftiana ;.e Luigi Xmchc 
pirfettarncnte conolceva il di lei merito, a tutte le Da- 
me come un modello- di virtù la- proponeva . Viveva 1 
lontana da quelle compagnie , in cui fi lacera la ripu- 
tazione delle perlòfre che: fi vogliono deprimere , c 
qualora la propria debolezza notr ci lufinga di giir- 
gnere alla loro perfezióne-. Non attribuiva le buone 
azzioni nc a vanità > nè ad ipocrifia o tralafciando di 
cercare ne cuori motivi, non retti , lodava il bene che 
vedeva ,, e lafciava a Dio , che penetra i fegrcti degli 
Uomini , il giudizio della loro intenzione . Odiava i 
dileggiamenti, a cagione degli effètti dannofi che pof- 
£òno produrre . Non foffri mai converfazione galante; 
c tutta la Corte aveva' tale rilpetto per lei , che par- 
landoli di qualche intrigo 6 libertino ,. e vedendola acco- 
llarli r tolto s* interrompeva ildifeorfo y per favellare 
fola mente- di cofe ferie ; talché la. fola fua. prefenza 
ballava ad ifpirarc la virtù - 

Awifata che il Duca lòtto Mòntalbano era llato in- 
taccato da febbre* contagiofa , ed era llato portato a 
Rabaftens , toftamente pani per andarlo ad aflìftere. 
Il fuo amore* verfo- di lui la. tormentava con mille 
funefti penfieri , ed il fuo- dolore le rapprefentava nell’ 
avvenire una fuentura che non doveva fuccedere.A 
mifura che fi avicinava 1 a* Rabaftens provava agitatione 
più violentarvi giunfe con una mortale inquictitudine; 
trovandoli Duca all’eftremità ; lo lavò di lagrime , ed 
allora conobbe tutti i- penfieri che l’ avevano ire gom- 

brata 
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forata in camino , come veri prefaggj delle Tue dif- 
grazie. Ad infinuazioni de Medici fu condotta in altra 
camera; ivi alzatigli occhi e le mani al Cielo, come 
Donna opprelfa da dolore ; lì rivolfe alla volontà di 
Dio, per trovare in ella unicamente quella coniazione, 
che doveva bramare. Afiltè al Duca notte, e giorno* 
rifoluta di non abbandonarlo fino all’ultimo fiato -Ma 
contro l’afpettazione di chiunque Io fervi va , dette’ 
fperanza di vita; ed a poco a poco fi riftabilt in falu- 
te . Prefc di poi la via di Tolofa per prevenire col 
Parlamento alle turbolenze, a cui nella Provincia poteva 
dare occafione l’evento finiftro dell’ alfedio di Montal- 
bano.La Duchefla ritirolfi a Mompellier * ove conti- 
nui le buone opere incominciate 
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CAP. VI. 

Madama di Alomoransì fi congeda da 
Aladama Enrichetta di Francia 
Reina d Inghilterra , ed ac- 
compagna la Corte alla 
guerra di Savoja 

Acifìcati i tumulti di Lin- 
guadoca il Duca di Momo- **. 
ransì colla Duchefla xitornò 
alla Corte per congedarfida 
Madama Enrichetta di Fran- 
cia , che flava per partire per 
Inghilterra. Era la Duchefla 
amata molto da quella Prin- 
cipefla ; ed allora nè ricevè 
quanti -contrafegni di ftima 
poteva bramare . Quella partita , iè ne ritornò in Lin- 
guadoca dove per qualche tempo la fua faniti fu me- 
diocre i e con tratto di tempo, o per la malinconia di 
eflere Tempre lontana dal Marito, overo a cagione delle 
fegrete e continue fue penitenze , perdè il gufto ad 
ogni Torta di cibo , e cadde ammalata. Il Duca che era 
in Mare , ferito da tal nuova , andò a viiìtarla , e flette 
con lei Tei intere fettimane . Nel corfo della fua ma- 
lati! accompagnata da gagliardi accidenti , non fu mai 
udita lagniarfi . Confiderava il Tuo male , diceva ella, 
_ome una cofa che dee tollerarli con pazienza, da non tra- 
laiciarlì fe non quando è dioica . Ricuperate alquanto le 
M T, forze 



Digitized by Google 



Duchessa di Momoransi. 23 
forze , per due anni Tenti minori i Tuoi incommodijma 
poi cadde in lina certa languidezza di cui non pene- 
trava l’origine . Egli è vero , che i difpiaceri erano pcr 
lei ordinarj . Sovventecra avvifata delle trame che fegre- 
tamente fi ordivano contra il Duca ; ma fopportava 
con pazienza le intenzione perverfe dei di lui Nimici, 
perche non lo reputava efente di effere trattato ai 
pari degli Uomini Grandi . 

In tanto non celiava la di lei languidezza ^ ed anche 
fi faceva pericolofa .Le mancavano le forze, e nel fuo 
volto fi vedevano indizj di un male vicino ad oppri- 
merla. Servì nondimeno a foftencrla la nuova, che il 
Duca aveva guadagnata la battaglia contro gli Ugo- 
notti della Roccella ; che fi era impadronito delle Liole 
di Re ,e di Olerone j che dopo una generale Procelfione 
in rendimento di grazie a Dio per la confeguita vit- 
toria r aveva ricevute acclamazione dal Popolo , che 
lieto per la profperid delle di lui armi , lo chiamava 
il Riftorator della Francia. Scpp* ella ancora che era fia- 
to onorato dal Papa con un Breve, che faceva cncomj 
al fuo valore . Finalmente , colla gloria da lui acqui- 
ftata , c col filo arrivo qualche tempo dopo fucceduto, 
rimefla alquanto in falute la Ducheffa , andarono in- 
fienie alla Corte ,. e rinunziata ivi dal Duca la carica 
di Ammiraglio, ritornarono poi al loro Governo. 

In quel tempo intefe il Duca la prigionia , e po- 
chi giorni dopo , la morte del Co: di Buttevilla fuo 
• Cugino. Una tal nuova lo penetrò fino all'anima , per- 

che lo amava teneramente . Madama di Momoransi 
che in tutti gli eventi adorava la Providenza , celò il 
fuo dolore per non' accrcfcere al Marito rammarico ; 

e con 
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e con pervadergli la dovuta fommcflione a Dio, gl* 
ifpirò fona per reggere la gravezza del iuo affanno . 

Fù intraprefa qualche tempo dopo la guerra contro 
il Duca di Savoja a motivo delle contravvenzioni al 
Trattato di Sula. Ciò obbligò il Re a mandare in_. 
foccorfo di Cafale un’armata fotto la dirczzione del 
Card, di Richelicu . Il Duca di Momoransì volle an- 
darvi in qualità di Volontario $ La fama del di cui viag- 
gio divulgatali , tutta la Nobiltà del Vivare accorte 
in Lione al fuo arrivo per ricevere i fuoi ordini . Fù 
prefo poi Pinarolo , e Turino. Venne il Re qualche 
tempo dopo a Granoble ; il Duca andò ad incontrarlo, 
e fu ricevuto con dipinti contrafegni di ftima da Sua 
Macftà , che vedendolo avvicinarli , dille , ch’egli era 
TUorno più valorofo del Regno . Indi a non molto 
ricevè ordine di andare di là da Monti, a prendere il 
commando delle Truppe, che erano nelle vicinanze di 
Pinarolo . Ritornato poi verfo il Re , con fei in fette 
mila Fanti e ottocento Cavalli , fu mandato a Vigliana, 
dove il Duca di Savoja era accampato con quindici 
mila Fanti, e quattro mila Cavalli. Dette principio 
alla fua commilitone con dilcacciare da un pollo van- 
taggiofo una parte de’ Nemici ; e {limolato da ftraor- 
dinario coraggio, con poca gente pafsò dinanzi il loro 
Battaglione più forte, la fcarica del quale, nè quella 
de’ Carabinieri, poterono impedire ch’ei non s’inol- 
traffefìno al primo fquadronc. Ivi incontratoli col Prin- 
cipe Doria , che combatteva itila fella , lo feri con due 
colpi di fpada in tal guifa , che non potè più combat- 
tere , e gli fù forza cadere nelle di lui mani. T’rolè- 
guendo poi con pari vigore., s’avvanzò fino al quinto 
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rango ; c ciò che è incredibile caricò valorofamente 
il grotto della Cavalleria acoorlà a rinforzare i Tuoi.' 
Poi attaccato di fronte un grotto Battaglione di Ale- 
manni, lo Tuppè con valore fecondato da quella feli- 
cità, che niuno ardifcc prometterli . I Nimici, che 
credevano di averlo uccifo , vedendolo tutto coperto 
di fuoco rompere le file , e (tendere al fuolo i loro 
Soldati , furono colti da tale fpavento , che fenza of- 
fèrvare,fe era (ottenuto, fi posero in difordine ; e get- 
tate le armi più di trecento fuggitivi fi precipitarono 
in un gran (òtto , & ivi fi affogarono • I fuoi raedefi- 
mi erano (lorditi in vedendo quattordici Compagnie 
Imperiali di Truppe veterane disfatte da un fot uomo. 
11 mirabile fi è, che di tante percofie,che ricevette.,, 
niuna fu a fanguc, a riferva di una graffiatura in un 
labbro . Il Principe di Piemonte che vedeva dalle più 
alte trincee di Vigliana lo sbandamento di coloro, a’ 
quali aveva prometta la preda dell’ Armata Frànzefe, 
fu talmente sbalordito dal valore del Duca di Momo- 
ranfi , che non ardì mai di feendere ad animarli . 
Dopo la vittoria il Principe Doria da due Cavalegicri 
prefentatogli , fu da lui trattato con tutta la dolcezza 
e civiltà immaginabile . Lo confolò della fua Confit- 
ta , e fattolo portare pc’i fuoi Soldati col miglior 
modo poffibile a Javenna , diede ordine , che lo fer- 
viffero con tutta l’attenzione come lui medefimo. r 
Il Re per efprimere alla Regina la fomma fua ri- l 
conofcenza de’ grandi (èrvigjdel Duca di Momoranfi, 
le fcriffe a Lione , pregandola , che fi congratulaflc col- 
la Duchetta di quella vittoria . Onorò il Duca con 
una fua lettera , in cui fra gli altri atteftati di amo- 

D ic- 
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revolezza , erano quelle parole : Per quejìa anione vi 
bo tutta r obbligazione , che ad un Suddito può avere 
un Sovrano , 

Primo frutto della vittoria fu la conquifta di Saluz- 
zo y e Revel 5 ma fopravenuto Giulio Mazzarino ac- 
cordò tra Generali uno Armiltizio fino a’ quindici di 
Ottobre . Allora non trattandofi più fe non di nego- 
ziati di pace , il Duca andò a Lione,. dove il Re gia- 
ceva gravemente inférmo 5; anche in quello ftato pe- 
rò- gli diede fcgni di viva tenerezza , e Ignorò di par- 
ticolare confidenza . Rilfabilitofi poi in làlute , in ri- 
compenfa de i di lui fcgnalati fervigj , e per levare 
le difficoltà che facevano gli altri Marefcialli di ave- 
re con lui a vicenda il comando delle armate , lo 
fece Marcfciallo , onore a cui la fua nalcita , ed il fuo 
gran merito lo avevano molta prima innalzato .. 

La Ducheffa era andata colla Corte, per avere il 
piacere di effere vicina al Marito , e di ricevere più 
frequenti nuove di lui . I continui pericoli però» in cui 
egli fi trovava, la tenevano in inquietudini mortali - 
Ad ogni momento fi figurava di ricevere avvifo , che 
folfe morto , c temendo di trovare in ogni lettera-»- 
qualche cofa funefta , fempre le apriva tremando . 

Alquanto dopo la guerra tenne al Sagro Fonte.» 
col Cardinale di Richelieu il Principe di Conty. Tut- 
ta la Corte andò al Palazzo di Mòmoranfi , ove fu- 
rono fatte magnificenze Uraordinaric . In quella oc- 
cafione il Re dopo lungo trattenimento colla Duchef- 
fa , dilfe pubblicamente , che era tale la perfezione 
da fé feopcrta in fua Cugina, che dilperava di poter- 
la imitare . 
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Nel 1633. cadde ammalata di una fluflione con-" 
"tratta in Lione, dove per allettare i Corrieri del Ma- 
rito, aveva palfatc diverfe notti alla fineftra. Lungi 
però dall affliggerli delle Lue infermità già divenute ordi- 
narie , diceva , che riceveva i mali come avvertimenti, 
che Dio dà a Grandi , per iftaccarli dalla pompa , che 
li circonda ; acciocché rientrando in loro medefimi 
«conoicano yche la loro grandezza non li fa immortali* 



\ 


D a CAP.VHI 


Digitized by Google 


2 8 Vita di D. Maria Felice Orsini 

C A P. VH. 

Condotta di Madama di Momoranfi 
verfo il Marito , allorché il Duca 
d Orleans volle ritir arji in 
Linguadoca . 

Duca d’ Orleans , che_* 
per alcuni difgufti era ufc*- 
to dal Regno y dopo qual- 
che dimora in Lorena fu. 
di penfiero di rientrare in. 
Francia , e ritirar fi in Lin- 
guadoca ^ Tal nuova die- 
de gran difturbo a Mada- 
ma di Momoranfi , che a 
tutto potere moftrando al: 
Marito il pericolo-, in cui c {poneva il fuo onore e la 
fua vità , procurò di diftorlo dal dargli ricevimento ~ 
Gli rammentò le grazie da Sua Macftà in diverfe oc- 
cafioni ottenute . Lo pregò a riflettere a ciò che pote- 
va produrre di funefto quel rifugio . Svegliata nel di 
lui cuore la fedeltà dovuta al Re , gli rupprefentò la 
poca ftima , che il Duca di Orleans moftrava di lui r 
appigliandoti a fovvcrtire lui più che ale A' altro Go- 
vernatore di Provincia , quali che Io crcdefle meno 
degli altri obbediente r c di animo più facile a ribel- 
larfi . 11 Duca le rifpofe , che impegnandofi nel par- 
tito Orleans , non pretendeva di fare cofa contraria 
al buon fervigio del Re : che anzi da gran tempo 

con- 
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contava S. A. R. tra que’ Nemici , che dallo Stata tene” 
vano lontana la pace , fomentandovi la difubbidienz a 
e la ditte nfione ; ma che quando foffe in Linguadoca, 
tra i Sudditi fedeli , gli fuggerirebbe fentimenti più 
giudi: e che finalmente abbracciava quella occafiiona 
come un mezzo a fuo credere infallibile per terminare 
c difcordie , e riconciliare quel Principe coqgS. Ivi 
# Finito quello ddcorfo , ^li'dimodrò ella! con tale^ 
evidenza, che iPfue buone intenzioni fàrebbono fin : - 
ftramente interpretate , ed aggiunlè tant<* ragioni e 
unte lagrime per perfuadcrlo interamente , che le pro- 
mife di non Mmmifchiarfi negli affari di S.A.IC In 
fatti perfide alcuni giorni in tal propofito , e vi fi fà- 

€ bbc Tempre mantenuto , fe d’Elb^ie del partito Or- 
ans non fotte venuto a ritirarlo ne’ Tuoi interdlì . 
Ebbe una conferenza con lui nella Cafa della Grange, 
c con tale dcdtczza teppe insinuarli nel di lui animo, 
j che lo guadagnò al partito di S*A.R, , a cui andata 
prontamente a renderne conto , ritornò todo per de- 
terminare con lui i mezzi proprj per l’efecuzione de’ 
loro diiègni. 

IgPKa , che ben fapeva l'oppofizione della Moglie, 
le nafeondeva quanto operava . La notte fi abboccava 
in una Sala con d’ElÉfe , e perche non potelle feo- 
prirc que’ fegreti congTclfi ,.fi finlc indiipollo , e volle 
dormile in altra danza , per poterli continuare » Non- 
dimeno Madama, che non erafenza fofpetto di quanto 
pa^Jva, diede commillìone a due de Tuoi Gentiluomini 
più- fidati di fpiarc con bel modo , con chi il Duca li 
rcitteneva la notte . Fatta da eilì agevolmente la_» 
{coperta , entrarono con volto mclio la mattina le- 

guente 
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gucnte nella di lei llanza . Madama , ciò olfcrvando, 
dille , che dal loro filenzio ben conolcevai eflerc fon- 
dati i Tuoi folpetti , e’1 Marito elferfi indotto di nuovo 
a que’ fentimenti in favore di S.A.R. , che aveva pro- 
curato fargli deporre . Con tutto ciò non credeva-, che 
l’impegno fòlle, com'era, inoltrato- Alpettò , che 
una ngftc folle ritornato alla di lei ftanza : allora li- 
cenziati i famigliati , fe giretto a'juedi , e tutta in 4 
pianto gli parlò colle più forti infimfazioni , che la_, 
fedeltà inviolabile al Re , e là tenerezza fua ftraordi- 
naria verfo il Marito le potevano ilpirare, per rimo* 
vcrlo da quella fazione . Il Duca s’int^ri vedendola 
in quello flato ; ma non mutò penfiero j anzi alcuni 
giorni dopo le cor^fsò il fuo impegno . Da quél mqtf| 
mento la Cafa tutta ,per cosi dire , mutò faccia . Ma^ 
dama fuggiva la villa di tutti, ne fi trovava fuorché 
in nafcóndigli, cogli occhj immerfi nel pianto- Ma 
quale fu l’ eccello della fua adizione allorché il Ducaj 
andò a prendere da lei congedo 1 Dopo alcune parole 
mezzo articolate : In ebe flato mi l afri ate , difljri la l 
ecco che i vofiri Nimici mi opprimeranno Jòtfo le ) •vo- 
fìre ruine . II Duca, vinto dalla tenerezza iR^vc- 
va per lei, ufcì dalla camera .^pridando ,• Ob Dio\ fe 
la mia intraprefa ha ad eJfiMQjelice , lo fi* per me 
fola , ne la Moglie mia foggiacela alla mia avuerfa 
fortuna . Ella gettofli a piedi di un Crocefiffo f chie- 
dendo a Dio , che fi degnaffe volgere il cuore jel 
Marito , ed infieme abbandonandoli al fupremo 
volere , e rinovando la fommeffionc , che fempre av 
va profetata a’ Tuoi oracoli, gli offerì fe medefi: 
qual vittima pronta a ricevere i colpi, co’ quali a lui 
piaceli: ferirla. CAP* Vili. 
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Madama di Momoranjì riceve nuova 
delle ferite , e della prigionia di 
fio Alar ito; e due volte efee 
da Beziers. 

Ochi giorni dopo la par- 
tenza del Duca di Momo- 
ranlì , li /parie nuova y che 
le truppe del Re lo avellerò 
fatto prigione . Madama di 
Momoranfi udì la nuova 
con eltremo dolore , e man- 
dò tofto il Tuo Scudiere el 
fuo Medico per lèrvirlo. 
Il Duca informatoli del di 
lei ftato r Celatele y dille r il numero delle mie ferite', 
ma ditele y cbe. la piaga che ho fatta aldi lei cuore y mi 
da a fanno mille volte più vivo di quelle , cbe ho ri- 
cevute . Avvilita nel ritorno dello Scudiere che dove- 
va cflcre condotto nel Cartello di Leytura , mandò 
•ogni giorno all’ intorno di quello alcuno de' fuoi per 
elplorare nuove di lui ; e provava molta pena di non 
potergli perfonalracntc alìiftere . In quel tempo una 
Donna creduta Maga domandò di parlarle . Le dilfe 
di volere lèdare i fuoi travagli, dandole modo di ca- 
vare il Marito di carcere . Madama , non vedendo ap- 
parenza di verità ne'difcorfi di cortei, ftava per licen- 
ziarla; ma vedendola incalorita nelle ciancie, fi con- 
tentò di afcoltare quanto voleva dire . Propofe cortei 

varie 
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varie maniere di fortilegj , co' quali pretendeva dare 
efccuzione al fuo difegno . La Principeffa , fenza fer- 
marfi nè pure un momento a riflettere , che tali mez- 
zi erano chimerici, ed intenta alla fola gloria di Dio, 
fece fcacciare quella feiagurata , e le dille , chè fc il 
Cielo voleva fai vare fuo Marito poteva farlo fenz’aju- 
to del Demonio . Rinchiufa poi nel fuo gabinetto , 
dava accelfo a pochilfimc perfone , effondo tale l’op- 
preffione de'fuoi mali e difgufti , che le fteffe confola- 
zioni rendevano più afpro il fuo dolore . Erafi rifo- 
luta di andare a gettarli a piedi del Re per placare il 
fuo fdegno , e domandargli la vita del Marito . Ma 
perche i di lei Nemici la facevano complice della ri- 
bellione, il Re non volle ammetterla: cofa che lapun- 
fc più profondamente di qualunque altra nel corfo 
de’fuoi travagli . Allora il Duca di Momoranfi le 
mandò a dire che non penfaffe più a lui , e che ri- 
metteffe nelle mani di Dio la fua buona o avverfa for- 
tuna . Immaginandoli ancóra che le avrebbe recato 
qualche lollievo il farle fapcre le difpofizioni del fuo 
cuore, le fcriffe , eh’ egli non penfava più al Mondo; 
c che avendo fino allora tutto fatto per la vanità , co- 
minciava ad alzar gli occhi al Cielo per conofcere la 
vera felicità ; che nel mezzo de’ fuoi mali Dio lo ren- 
dev felice con interiori confolarioni ; che nella fua 
prigionia ditcerncva un tratto della divina mifericor- 
dia ; che non faceva conto della vita,fc non per quel- 
la relazione che ha colla eternità ; c che fi di (poneva 
à morire come , c quando piacerebbe alla Providenza . 
Madama leggeva con torrenti di pianto quella definiz- 
ione; e tormentata com’ella era dal prefagio,e pre- 
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lentimento fatale della difgrazia , che doveva accadere, 
credette che il Marito, già avvertito di dovere ben 
predo morire, volcfle in tal maniera dilporla a rice- 
vere la cruda nuova con minor dolore . In tale (tatù 
cento cofc imponibili le le presentavano alla mente , 
che le parevano facili per (àlvarlo ; e giunte a rifol- 
vcre d’ imbarcarli , e fingendo di ritornare in Italia , 
far correre voce di e fiere naufragata : credendo che la 
perfuafione della fua morte falvcrebbe la vita al Ma- 
rito , e farebbe nafccrc la fpcranza di fare con lui un 
illuiire parentado . Ma Dio la fece ravvedere , le lece 
conolcere l’ ingiustizia di tale azzionc 3 e piegando 
tutto a fe Iteflo il di lei cuore , la difpofe a non bra- 
^ mare altro conforto , fc non quello , che verrebbe dal- 
la fua mifericordia. 

Era andata a Beziers a trovare il Duca d’Orlcansj 
non già perchè aveflc corrilpondcnza con lui , ina uni- 
camente per obbligarlo a chiedere la vita di fuo Ma- 
rito, Ivi all* improvifo fu avvertita , che le truppe del 
Re non erano più lontane di tre miglia. Non veden- 
dofi ella ficura, ufcì di mezza notte dalla Città, op- 
prefia da afìlizione e febbre così gagliarda , che non 
poteva reggerfi in piedi ; e lo Iteflo Duca d' Orleans 
ajutò in perfona a portarla in una lettiga . Il modo 
precipitofo de’ fuoi fervidori , la confùlìone del fuo 
Equipaggio , la paura di un’ afledio , le grida di un 
Popolo defedato milte di (pavento e di compallìone , 
rendevano l'ufcita di quella Dama lugubre. Alcuni, 
perfuafi della di lei innocenza , dicevano qualche pa- 
rola in fua difefi . Altri troppo creduli alle falfe voci 
che correvano , non fi prendevano alcuna pena della 
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fila {ventura j e taluni finalmente che temevano di 
inoltrarne compafiìone in pubblico ,.verfavano lagrime 
fegretamente per la deplorabile di lei infelicità . Giun- 
ta il giorno Tegnente a Lonzaco , v’ incontra una not- 
te della precedente più terribile . La rifoluzione eh’ era 
fiata prefa di far paffarc U Duca d’ Orleans nel Rot 
figlione aveva ruinata . quella piccola fpcranza che le 
reftava della vita del Marito . Non fapeva in che mo- 
do opporli a tal difegno , e fu quafi difperata fino al- 
la Tegnente mattina , che il Duca d’ Orleans ricevè 
ordine di ritornare a Eezicrs , dove ella lo feguì po- 
chi giorni dopo. Seppe che i Nemici facevano palla- 
re la fua ufeita come un effetto di ribellione y fpac- 
ciando , ch’ella fuggilfc per eccitare nuovi tumulti 
ne’ luoghi ove fi ritirava . Nello Hello tempo 'fi divul- 
gò ch’ella trattaffe corri fpondenze fegrctc pcF fomcn- ’ 
tare ne’ Popoli la fedizione j che fi portalfe con dol- 
cezza anche maggiore del Polito per allettare per lo 
Hello fine chi andava a vifitarlaj c cercando fin nelle 
fue virtù pretefti per ruinarla , fi procurava di dare 
ad intendere * che le limofine da lei fatte erano fiate 
tanti tratti di politica per conciliarli fiima ed alletto , 
e per infinuare più facilmente negli animi alle occor- 
renze oftinati fentimcnti di ribellione . 

Appena giunta a Beziers ricevè ordine di ritirarli 
nella fua cala della Grange . Ubbidì , fidamente pre- 
gato prima il Duca di Orleans di ricordarli della pa- 
rola datale di non tralafciare palio alcuno per falvare 
la vita di fuo Marito. Allora il Popolo perde affatto 
i buoni fentimcnti che aveva confervati verfo di lei • 
Ognuno l’ incolpava delle fue difgrazie . Giunfero al- 
cuni. 
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Cani ; mentre ella ufcì dalla Città a chiudere le por- 
te, e le fineftre delle Cafe per timore di effere foipet- 
tati Tuoi corrìfpondenti j altri a dire pubblicamente 
che la di lei ambizione ed imprudenza, aveva preci- 
pitato il Duca di Momoraniì , e tirati que’ mali 2 che 
ibpraliavano a loro capi . 
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CAP, IX, 

Madama di Momoranji riceve nuova 
della morte del Alar ito. 

Ualunque motiva gialla 
avefle la Ducheffa di te- 
mere per Tuo Marito , non 
fàpeva indurli a credere » 
che Io dovelTero far mori- 
re , Il di lui gran merito * 
tante belle azzioni che ave- 
va fatte* ed i lunghi fer- 
vizj da' PredecelTon * c da 
; lui mcdclìmo renduti alla 
Francia* erano ragioni favorevoli alle di lei fperanze. 
Credeva che il tempo mitigherebbe lo fdegno di Sua 
Maeftà, e che gli amici del Duca lenti a dichiara rfi a fuo 
favore in quel primo bollore delle cofe, troverebbe- 
ro opportuna occafione per trattare della vita e liber- 
tà dell’ Amico . Tali erano i pcnficri di quell’ afflitta 
Principefla troppo facile a lufingarfi di ciò che brama- 
va. Il fuccclfo non corrilpofc alle fuc fperanze come 
ora vedremo nel racconto del funefto avvenimento , 
in cui poco mancò ch’élla nón fòccombeflc all’eccef- 
fo del dolore. 

Dopo un breve foggiorno in Bczicrs * fi portò il 
Re a Tololà li 22. di Ottobre. Diede ordine al Du- 
ca di Vantadur di ritirarli , e vietò a Madama di Con- 
dè l’entrare in Città * dove dette alloggio alla mag- 
gior parte dell’ Armata nelle cafe degli Abitami fenz’ 
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alcuna diftinzione l Al Marchele Breze fu comman- 
dato che andaffe a prendere il Duca di Momoranfi , e 

10 conducefle al Parlamento j il quale dal Re teneva 
commiflione di formargli il proceflo . Sparlali pretta- 
mente quella nuova funefta per la Provincia , eccitò 
pianti e gemiti ne’ Popoli , che offerivano la vita pro- 
pria c de’ figliuoli per falvare quella del loro Gover- 
natore . 

Giunfe egli a Tolofo li 27. di Ottobre fui mezzo 
giorno feortato da otto Compagnie di Cavalleria ; e 
prima di entrare in Città fu incontrato da’ Mofchettieri 
del Re , che marciarono attorno la Carrozza nel Te- 
ttante della via . In diverfi luoghi ftavano lòtto Tarmi 
ì Reggimenti delle Guardie . Tutti i capi delle ftrade 
c piazze >pcr le quali pafsò, erano guardati da foldatef- 
chc lino al Palazzo della Città : Ivi fu dato in cufto- 
dia di Launay Luogotenente delle Guardie del Cor- 
po. Un’ora dopo vennero due Commiffarj del Parla- 
mento ad interrogarle» La mattina feguente glifo fatto 

11 confronto di Bauregard , San Prcuil > e Guitot che 
comparirono con volto defolato e piangente , veden- 
doli nella dura neeelfità di concorrere colle loro de- 
pofizioni alla morte di un* uomo , per cui avevano 
tanta tenerezza , e rifpetto . In fotti Guitot interroga- 
to fe io aveva riconofciuto nella battaglia , rifpofe con 
parole interrotte da frequenti finghiozzi» che il fuoco 
e fumo di cui era coperto non gli permifero da prin- 
cipio di riconofcerlo j ma che avendogli veduto rom- 
pere fei file > ed uccidere Soldati fin nella fettima , 
aveva giudicato che quegli non poteva clfer altri che 
il Duca di Momoranfi > che fittamente fapeva di cer- 


38 Vita di D. Maria Felice Orsini 

to , che mortogli fotto il Cavallo reftò tra i Tuoi Fa- 
migliar! . Terminate le depofizioni (teftimonj funefti 
del valore del Duca) alcuni amici fedeli quali difpe- 
rati della di lui vita , rapprefentarono al Card, di 
Richelieu ciò che aveva fatto per lui in Lione 5 la ge- 
nerofità di ricevere Sua Eminenza nel fuo Governo, 
in cafo che il Re foffe morto , per ailicurarla da' fuoi 
Nemici * le obbligazioni che le profefferebbero tante 
llluftri Famiglie di Europa di lui parenti j la dima che 
fi acqueterebbe -fra gli ftranieri , e le benedizzioni che 
riceverebbe da tutti i Popoli del Regno . In una parola 
furono prodotte tutte le ragioni poflibili per indurlo 
a piegare 1 * animo del Re alla clemenza : ma il Card. \* 
perfide inefor abile , c fece profeguire il Procedo dell’ 
liludrc fventurato , a cui fu forza morire fra le grida ^ 
e finghiozzi univerfali. 

• Non era egli più inquieto fe non intorno a ciò che 
riguarda l’Eternità . Pregò il Cardinal della Valletta 
ddRe? 0 " che gli mandafle il P. Arnoldo . Vedendolo entrare 
verfo le due della notte cominciò a parlargli con que' 
fentimenti che un vero Critìàano in tale dato può ave- 
re . Fatta la Conferitone > e ricevuta la Communione, 
con alfoluta confidenza nella divina mifericòrdia , fi 
pofe ad affettare tranquillamente la morte , impiegan- 
do quel tempo collo dello Padre in fanti trattenimen- 
ti fopra le vanità delle umane grandezze , e fopra il 
durevole pregio della virtù . Venne Launay a dirgli 
che il Giudizio era differito alla feguente mattina: 
egli rilpofe , che febbene tal dilazione non gli pareva 
più neceffaria , procurerebbe di fare buon ufo di quel 
tempo per meglio prepararli alla morte . Allora difpo- 

fe 
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Te di alcuni de* Tuoi beni. Pregò il P. Arnoldo che 
prefencaffe al Cardinal di Richelieu uno de’ Tuoi qua- V ns.scbi- 
dri che nominò, e lo afficurafle del fuo affetto . Scrif- 
fe una lettera alla Ducheffa , che Cotto inferiremo . 

L’amore eh’ ella gli confervava , e l’eftrema afflizione 
in cui Capeva eh’ ella era , gli cavava dal cuore ad 
ogni momento mortali fofpiri . 

Verfo le quattro della notte Lavopot Gentiluomo 
fpedito da S. A.R. andò a gettarfi a piedi del Re per 
ottenere la grazia pe’l Duca di Momoranli , e dille a 
S. M. tuttociò che poteva movere la fua clemenza , ma 
le fue parole non ebbero effetto . L’ Armata ch’era ne’ 
contorni entrò in Città : quali tutte le cafe erano pie- 
ne di Soldati i e tutto il Popolo s’ inorridiva per lo 
Spettacolo che fi preparava . Il Colo Duca di Momo- 
ranfi cagione compallìonevole di tanti gemiti era tran- 
quillo , e chi lo vedeva non poteva in lui conoCcere 
alcun fegno , anco di leggera agitazione . 

Il Conte di Charlù Capitan delle Guardie del Cor- 
po lo andò, a prendere nella propria Carrozza , e col- 
la fua Compagnia , e quella de’ Mofchettieri del Re 
fra innumerabile Soldatefca per le vie difpolla , lo con- 
duffe al Palazzo. Il Duca entrò nella Camera, ov’cra 
tutto il Parlamento ragunato, colla fteffa difin voltura, 
con cui vi compariva prima in qualità di Governato- 
re della Provincia . Non folamente confelsò quanto 
ballava per effere condannato , ma accusò , e per così 
dire , calunniò fe medefimo per addogare a fe folo 
la pena di tutti coloro , che a fuo riguardo erano di- 
venuti colpevoli . Ricondotto al Palazzo della Città , J 
domandò l’abito bianco che aveva fatto preparare a 
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Leytura pc’l giorno della Tua morte , c donò il Tuo a 
colui che io aveva in guardia . Vedendolo fpogliarfì , 
niuno potè trattenere le lagrime. Il P. Arnoldo egli 
altri Gefuiti venuti ad aflìllergli non ebbero coraggio 
di dirgli una parola . Chiunque gli era d’intorno era 
oppreflo dall’afHizione ; cd agli ftelfi Soldati della guar- 
dia , che erano nella ftanza col capo {coperto , e {cn- 
z’armi , grondavano dagli occhj calde lagrime . Ritor- 
nato Launay verfo il Re , vide un’altra forta di defo- 
lazionc , più ritenuta bensì , ma egualmente grande . 
Tutta la Corte ftava col volto abbattuto e metto ; al- 
zavano gli occh) l’uno verfo l’altro, fenza poterli dir 
parola ; ed il Marelciallo di Sciatigliene li valfe di 
quella cofternazione , e di quel ftlcnzio lugubre per 
far conofcerc a S. M. la contentezza grande , che re- 
cherebbe a tutto il Regno movendofi a pietà . Final- 
mente chiufe tutte le vie della mifcricordia pe’l Signo- 
re di Momoranfi , egli cominciò a fare gli ultimi rin- 
graziamenti a chi lo aveva cuftodito , o fcrvito nella 
Carcere ; e fattali tagliare la chioma , la contegno al 
P. Arjioldo , pregandolo che la bruciale . Non li udì 
più intorno a lui , che un gemito confufo di finghioz- 
zi e folpiri , che non furono più interrotti fino al fine , 
fenza però fcuotcre la fua gran coftanza . Scefe nella 
Cappella del Palazzo della Città -, tra i contrafegni fu- 
neri di dolore inlieme c di ammirazione che i Sol- 
dati davano della fua fventura e virtù . Udì la Senten- 
za della fua morte; rendè grazie a’ Cornai iflfarj , c dif- 
fc loro , che la riceveva come un decreto della divi- 
na Miferidordia . Rivoltoli al P. Arnoldo , gli (piegò 
la grazia di criiliana confidenza , con cui lì fciìtiva 
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interiormente confortato a morire . Ligate in fine., 
quelle braccia che avevano guadagnate tante batta- 
glie , camminando egli in tale fiato fino al primo 
Cortile di quel Palano, montò fui Palco colla fief- 
fa intrepidezza, che non lo aveva mai abbandonato. 

Così muore quello grand’ Uomo , nato nel fenó 
della Fortuna, e quali adorato da’Popoli, lènzache le 
lue azioni grandi , nc ’l lufiro dell’ alta fua condizio- 
ne pollano difenderlo dalla fatale difgrazia . Vedono 
il lagriracvole fpettacolo quegli fieli! , che lo aveva- 
no veduto in Mare , contro gli Ugonotti , e nella 
battaglia di Vigliana coperto di fuoco e di fangue per 
difendere gl' intcrclfi dello Stato e della Chiefa. 11 
Papa ne ammira la virtù , lo colma di benedizioni , 
encomia il fuo valore . Il Re difefo da quello gran 
Capitano , gli fi dichiara obbligato quanto un grato 
Sovrano può elferlo a un Suddito fedele. Nondimeno 
muore , e quella ftelfa Fortuna , che per mezzo di 
tarati memorabili incontri lo aveva condotto alla glo- 
ria, lo conduce fopra un Palco , e gli toglie la vita. 
Fallaci grandezze del Mondo , quanto bene voi avve- 
rate quelle parole di Dio , che non è da fidarli nelle 
vofire promelfc , nelle quali non fi trova nè ficurez- 
za, nè falutei 

Morto che fu , a gara ne fu raccolto il fangue ; al- 
cuni de* più vicini ne beverono , altri nc inzuppava- 
no i fazzoletti , i Soldati ne tingevano le fpade come 
fè folle fiato valevole a communicar loro il coraggio . 
La terra c le pietre , che n’erano afperfe , quali dive- 
nute preziofe , erano con premura portate via. Men- 
tre il Popolo era così occupato in dare alla virtù di 
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quello grande Uomo flraordinarie dimollrazioni di 
amore e di venerazione , Madama di Grammonte , al- 
la quale il Duca di Momoranlì aveva raccomandato 
il fuo corpo , accompagnata da due Sacerdoti y andò 
a levarlo in una fua Carrozza , e lo fece condurre a 
S. Semino » dove per ordine del Cardinal della Valet- 
ta , che n’era Abbate , fu fcppcllito ► 

Nella Lettera che il Signore di Momoranfi fcriflè 
alla Ducheffa, le dava Tultimo addio con quelli tene- 
ri fentimenti : Caro mio cuore , con quell» più viva 
tenerezza che e (lata fra noi , vi do l’ultimo addio . 
Vi [congiuro pe’l ripofu dell ’ anima mia > che [pero 
quanto prima Jta in Cielo , a moderare le voflre agi- 
tazioni y ed a prendere quefl ’ angofcia dalla mano dell! 
amorofo nojìro Salvatore . Io- ricevo grafie non ordi- 
narie dalla fua bontà - y ciò bafla a confolarvi • Addio > 
di nuovo 7 amato mio cuore . 

Fu data incombenza a due Cappuccini di porgere 
quella Lettera a Madama di Momoranfi , e di non^ 
abbandonarla alla violenza de’ fuoi affanni . Là videro 
que’Religiofi in iftato sì lagrimcvole , che non ardi- 
rono darle nuova tanto amara . Nondimeno la morte 
del Duca era pubblica ; i Domellici della Ducheff«u. 
erano ellremaménte collernati , e’I mcilo filenzio di 
tutta la Cafa moveva i cuori a pietà . Da sì chiari fe- 
gni di afflizione ella fi accorlè agevolmente di ciò* 
che era accaduto. Ad un tratto le ferrò il cuore tut- 
to ciò , che la difperazione ha di più crudele j e re- 
do in quell’ abiffo di mali che illupidifce i lenii , ed 
in cui uno infelice , in certo modo poco curando le 
minacele del Cielo, non lì muove più ad invocar Dio , 
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-come fe non poteffe più accrefcere il dolore . Ceffato 
però quell’impeto furiofo, alza le mani al Cielo, im- 
plora milcricordia , chiede forza di reggere a si gran 
-colpo - Si chiude nella fui Ihnza , nè vuole vedere 
alcuno j palla le notti in gemiti , ed orazioni , cercan- 
' do ora pietà, ora confolazione a’ piè di un CrocefilTo . 
Talvolta fu udita ne’tralporti del dolore : io non ama - 
va nitri che lui , mio Dio , voi me lo avete levato , 
perche ami voi folo ; parole , che fo Sfoca va in un fiu- 
me di lagrime.. 

• Il Mondo perde allora per lei tutte le fue attratti- 
ve ; i doni della natura , e della fortuna più non fer- 
vi vano , che a rapprcfcntarla a lei medcìima , come 
una infelice, elcmpio fanello dell’incoftanza delle uma- 
ne cofe . Effendo ella in tale difpofizione di animo, 
le fu fcritto dalla Corte , che fi meditava di arredar- 
la , perche non fi era baftantemente giuftitìcata del 
foipetto che fi aveva ch’clja avelie Ipinto il Marito a 
fcrvire S. A. R.; c le fu foggiunto , che poteva farlo 
dinanzi il Re mentre andava a Bezierfi .Tal nuova 
non le fece alcuna impresone ; e ficome aveva un 
teftimonio ficuro della fua fedeltà nella propria eo- 
feienza , cosi non fi prefe alcuna pena di ciò , che_ 
poteffe avvenire. In fatti non fu mai polfibile-, qua- 
lunque sforzo fi faceffc , d’ indurla a far conofcere la 
fua innocenza per togliere la falfa opinione infinuata 
da’ fuoi nemici nell’animo de’Popoli , ch’ella foffe com- 
plice della ribellione . Sapendo per altro di dipendere 
da un Re giufto, il quale avrebbe riguardo alla di lei 
vita più di lei medefima , non fi curava più fe non 
d'impiegar bene per l’Eternità que’giorni che la divina 

F i Bon- 
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Bontà le lafcfava di vita . Così ricevendo dal Cielo 
fòrze fèmpre maggiori , viepiù s’invigoriva nella vir- 
tù , per iftancare la fortuna avverfa , e per divenire 
agli occhj di Dio un modello di coilanza e di fedeltà - 
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CAP. X. 

indifferenza di Aladama di Mormorati- 
Ji per la conferv azione de'fuoi beni . - 
Riceve il ragguaglio della mor- 
te del Duca fuo Marito* 

Atta così gran perdita , fu 
1 talmente perfuafa quella 
Principeffa che il Mondo 
non aveva più cofa degna 
della Tua attenzione , che 
fi fece inlcnfibilc anche a 
ciò , che riguardava il Tuo 
onore, c la Tua vita. Re- 
plicarono gli sforzi i di lei 

I amici per obbligarla a da- 

ms qualche giuftificazione della fila condotta, ed a far 
vedere che non aveva in modo alcuno contribuito al- 
le rifoluzióni del Marito j ma tutto fu inutile , per- 
cioche rilpondcva coftantetncnte , che per parte degli 
Uomini non aveva più che temere nè Iperare . I So- 
prantendenti degli affari della Cala Momoranfi , im- 
maginandoli che dopo la morte del Marito avrebbe 
ella mitigato a poco a poco il dolore , le propofero 
diverfe giulle vie , affinché almeno confervaffe le fup- 
pellettili più prcziofe prima che i beni fodero confr- 
icati , e la pregarono a riflettere a i bifogni fuoi , e_. 
della fua Famiglia , ed a prevenire con mezzi legitti- 
mi la perdita che ne poteva fare * Rifpofe loro , che 

tut- 
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tutto il bene che voleva ritenere era la pazienza el 
travaglio, e che non temeva, che nè luna, nè l’altro 
le fotte tolto . In tal guifa tutta abbandonata alla Pre- 
videnza , fi trovava efente da ogni inquietudine 5 e 
dopo confefsò , che il fuo cuore non fu naai più tran- 
quillo. lo penfxvx in quel tempo ( difs’ella ad un’amica ) 
che avendo perduto il Signore di M ornar anfi , non do- 
veva più tener conto di cofa alcuna in quefto Mondai 
e quella perdita , per cui io era ejlremxmente addolo- 
rata , mi poneva in uno fiato di totale indifferenti per 
tutti i mali . Frequentemente perciò ripetendo a me 
medefima quefle parole della Scrittura , i poveri fono 
la portone di Dio , e confederandomi come una Donna 
derelitta , godeva internamente di non poter ejfere con- 
folata , fe non da lui . L’ unica brama che avelie era 
di fentire le particolarità della morte del Duca fuo 
Marito * pcrloche informata che il P. Arnoldo gli ave- 
va affittito ne’ tre ultimi giorni , (pedi a Tolofa per 
pregarlo a dclcriverle i Pentimenti co'quali era morto* 
Le ne fece il Religiofo un’ ampia deferizzione in una 
Lettera , della quale ecco uno ìquarcio . 

Confolatevi Madama ( diceva egli ) nel di lui cuore 
ho feoperto quelle difpofizioni , che ha un vero Crifli.i- ' 
no dimenticatofi delle coje della terra , intento e defì- 
derofo de' foli piaceri dell' Eternità . Ha impiegato quel 
poco di tempo che gli è refixto folamente in ejèrcigj di 
virtù . Ha conofciuto il Mondo tale , qual e , e [enea 
m difficoltà fe ne alienato . L'application: e l’ardore ver- 
fo la Croce di Gefu Cri fio , e le parole amorofe , colle 
quali fovente mi parlava dello flato dell anima fua , 
palef avano chiaramente le mirabili operazioni della gra- 
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fi lì nel di lui cuore . Voi pure Madama eravate ogget- 
to de’fuoi fofpiri > e nello flato di diflaccamento dal 
Mondo , in cui ve lo rapprefento , il difpiacere che a 
voi recava tinfaufta Jua forte , era la fola cofa che 
ancora lo moleflava. 

Madama di Momoranfi in leggenda quelle parole 
tutta fi difciolfe in pianto , e allora fu , che itx fc me- 
defima rifolvè di non tralafciar cofa , che potclfe ono- 
rare la memoria di quello grand’ Uomo - 
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C A P. XI. 

Madama di Momoranjì va prigioniera 
nelCaJìello di Moulim . Sua dolcezza 
nel viaggio . Alauda a vijìtare in 
Lione Aladama di Chantal . Sue 
occupazioni nella prigione 
Principio della jua 
liberazione « 

A fette Meli giaceva in let- 
to oppreffa , c da dolori « 
e da infermità, quando Ma- 
dama ricevette ordine dal 
Re di ufeire dalla Provin- 
cia , e di fcegliere per Tua 
<limora Montargis,laFera, 
o Moulins . Eleffc quell ul- 
timo luogo , come il più 
lontano dalla Corte . Effen- 
do affrettata dal CommiiTario , fece dilporrc tutte le 
cofc per ubbidire. I Famigliati di quella Principeffa, 
che non Affavano mai gli occhj in lei fenza bagnarli 
di lagrime , foffrivano di mal’ animo la fomraa indif- 
crezione del CommiiTario , il quale ne per lo (lato 
compaffionevolc , in cui dalle lunghe malattie era ri- 
dotta , nè per qualfivoglia altra ragione volle moverfi 
a pietà , ed afpettarc a metterfi in viaggio finch' ella 
li foffe alquanto rimeffa in forze . Quando ella Teppe, 
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clic incominciavano ad inafprirfi per tale rigore , fé li 
fece accollare al letto , c dille loro , che il Commil- 
fario doveva render conto della fua condotta a chi Io 
aveva mandato , e che le farebbe rincrefciuto , eh' 
egli avelie a patire per la fua tardanza . Indi efortati- 
li alla foflèrenza , prefa in preilito una piccola forn- 
irla di danaro , li pregò a mettere follecitamentc in 
ordine il bifognevole per andare a Moulins. 

Finalmente fu pofta in una Carrozza , lo fcuoti- 
mento della quale fpelfe volte le faceva perdere il 
rcfpiro . In tal maniera nel mefe di Novembre fom- 
mamente eftenuata dalle infermità , e da rammarichi , 
lì partì dalla fua Cafa della Grange . Lo fcarfo e mal 
proprio fuo equipaggio, altre volte così pompofo, la 
lentezza del fiio movimento , il filenzio profondo , e 
la cofternazione di chi l’accompagnava , eccitava com- 
paflìone c dolore in tutti i luoghi per dove patìava . 
Molte perfone di qualità , confapevoli della di lei in- 
nocenza , non potevano dillìmulare l’aftiizione , nè tra- 
lafciaredi andarle incontro per confolarla; ma lo fla- 
to lugubre in cui la vedevano, terminava in lagrime 
la loro accoglienza. 

Fu fomma la fua pazienza in quel viaggio . Non fu 
mai udita lagnarli da chi le fedeva accanto per aju- 
tarla ne’ bifogni . Giacche vedeva che la fua vita non 
era piu , fe non un paflaggio da male in male , ri- 
cevevali tutti come una continuazione della infelice 
fua forte . Il quarto giorno di cammino fu feoperto 
da fuoi Donzellici in qualche dillanza un’Uomo , che 
in Tolofa fi era dimoflrato infoiente contro il Signo- 
re di Mom jranfi . Diflero a Madama , che coflui era 
• G dalla 
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dalla Giuftizia ricercato per certi misfatti , e la prega- 
rono» che loro permettcflc il fermarlo . Rifpolè, che 
i Tuoi mali non farebbero diminuiti colla morte di 
quello fciagurato , nè voleva in modo alcuno concor- 
rere alla di lui ruina ; rimettane perciò la vendetta a 
Dio » cfpreflamente comandò che fi paflafle innanzi 
fcnza dirgli parola , e nemmeno moftrattero di cono- 
fcerlo ; ed in fc ftctta rendè grazie al Cielo » che in 
quella occafione le a vette rinòvati i fuoi dolori. Giun- 
ta a Lione » cominciò a provare la povertà » poiché 
trovandoli da tutti abbandonata , per profeguirc fino 
ai termine , fu coftretta a vendere i Cavalli della fua 
Carrozza . Aveva Iperato prima di partirli di trovare 
qualche alleviamento in una convenzione con Mada- 
ma di Chantal » ma per privarla fino della dolcezza 
che dar le potevano le parole di quella Religiofa » cra_» 
prima Hata allontanata . Le difpiacque molto tanta 
durezza, non ne mollrò però alcun rifentimento; an- 
zi con animo tranquillo ditte , ch’era indegna di trat- 
tare con una Santa , e che non meritava follicvo al- 
cuno da'fuoi travaglj . Mandò nondimeno a vifitarla», 
per la Dama di Onore , facendole figniHcare il dis- 
piacere che aveva di non poterli abboccare con lei. 
Madama di Chantal fece dirle , che prendeva gran., 
parte nelle fue difgrazie ; ed allora li formò nel di 
lei cuore quell’ affetto vcrlò Madama di Momoranfi 
che vi conlèrvò lino alla morte . Arrivata a Moulins» 
la condufie il Commiffario nel Caftcllo deftinatole per 
carcere , e facendole la guardia notte e giorno , non 
permetteva che alcuno le parlafle , le non in fua pre- 
lenza . Era quel luogo adatto Iproveduto di Mobili » 

e con- 
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c convenne prenderne in prefitto alcuni dal Monijtc- 
ro della Visitazione , che teneva ordine da Madama 
di Chantal di fomminiftrare alla DuchelTa tutto il bi- 
fognevole. Ivi fu minutamente ragguagliata delle per- 
fecuzioni , che le erano fatte in Corte , dove trovava 
ognuno reati nella di lei pallata conlotta, efinoque- 
griftefli eh’ erano certi della di lei innocenza lafcia- 
vanfì guadagnare da’ fentimenti de’ Tuoi nemici . Il 
P. Arnoldo ben fapendo in quali anguftic di . animo 
€ra ridotta , le fcriveva talvolta Lettere di confolazio- 
ne . Sono quefte fue parole in una di elle : Credete 
fermamente Madama > che voi Jìete in quello flato , in 
cui Dio vi 'vuole. Voi fièle calunniata , ma tale è la 
forte di tutti i Giufli ; ed i vofiri nemici non fanno 
perdonarvi la vofira virtù . Quefto penfìere alleggerir à 
le vofirt pene , e confederando poi che ciafcuno è quag- 
giù tormentato da qualche forte di perfecugione , non 
dovete fperare , che Dio con fìngolare favore vi levi 
dal numero degli altri , e vi dia una felicita e finte dal- 
la malignita degli Uomini . Poco lotto animandola al- 
la pazienza aggiunge : Che bello fpett acolo è quello di 
una Crijliana co (tante fra gli attacchi de fuoi nemici , 
la quale vedendoli infuriati li mira con intrepido cuo- 
re , /biga offufeare la ferenità del fuo fpirito ; che ode 
le loro calunnie con dolcezza. , e rifponde con modera- 
zione ; che fi mantiene nel fuo abbaiamento con corag- 
gio Evangelico! Ciò che vi propongo non è unogettofem- 
plicemente in idea *, lo avete veduto in Giobbe , che be- 
nedice la mano che lo percuote , fi potete provarlo in 
voi medefìma colf ajuto della grafia j poiché finalmen - 

vogliamo , le nofire grida e 
Gl le 
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le nofire doglianze non formo ceffare i nofìri dolori 5 e 
fia quanto fi vuole grande la depilazione , in cui i no- 
fin mali ci hanno ridotti , continuano fenza interrom- 
pimento il loro corfo > ne pojfono , 0 firmarli , o alleg- 
gerirli i nofiri pianti . In una rifpofta ad una Lettera 
in cui ella fi querelava di eflere ingiuftamente perfe- 
guitata, ed anche fegretamcnter maltrattata da taluni , 
ehc volevano parerle amici , le fcrifse quefte parole : 
Voi non potete /offerire la perfcuztom ingiufia . Ma 
vorrefie forfè , Madama , avere con trxfcorfi meritate 
le vofire f venture VE non vedete che vi lagnate della 
vofira innocenza ? Non vi darebbono gran pena le ca- 
bale de’ vofiri nemici , fe rijlettefie , che qualunque ami- 
cizia vi abbiano promeffa , fono poi Domini capaci 
d’infedeltà \ fe portano l’incoflanza dalla nafcita , in che 
modo pojfono inviolabilmente filmarvi ? ed in quefio giro 
dicofe di ver fé , in cui fi vede che il loro fpirito finza 
ripofo fi rivolge , vi può egli effere un punto fifloy in 
cui fi fermino in ordine alle cofe vofire ? Riceveva.. 
Madama di Momoranfi tanto riftoro da quefte Let- 
tere , che per renderli a’ Tuoi dolori fuperiorc , le ri- 
leggeva più c più volte. Tal volta riferiveva al P. Ar- 
noldo per Scoprirgli l’intimo del Tuo cuore, e per dar- 
gli il contento di vedere clic non erano infruttuofi i 
Tuoi dilcorfi.Ciò lo impegnò a non tralafciarlt r come 
fece in quefta Lettera , ch’ella ricevè in congiuntura 
del tutto opportuna. Rendutole conto di una conver- 
fazione tenuta fopra di lei con perfona , clic molto la 
ftimava , aggiugne : Così , Madama , alcuni parlano 
di Voi . Vi ferivo quanto ammirino la vofira virtù , 
affinché vi ricordiate , che tale è il linguaggio del Mom 
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do, e fentendovi lodare , goffrate di ferriere le finezze 
ddl‘ adulazione , ne la compiacenza , in cui potrefie ca- 
dere di voi medefima , vi faccia perdere j [il merito del- 
le vojìre lagrime . Nafcondete quefte agli occbj delle 
creature , bramando che Dio folo fra teflimonio della vo- 
(ìra fedeltà ~ I mali debbono e (fere la voflra occupazio- 
ne , e giacche avete Gefv Crifìo per modello r non dove- 
te penfare che alle voflre pene . Di tali mezzi egli fi 
ferve per alienarvi dal Móndo . Forfè le pajfate voflre 
grandezze non vi lafciavano chiaramente conofcere ciò che 
eravate » ma U vofìro prefente flato fpogliandovi del 
loro luflro y ed abbandonandovi a voi medefima , priva 
di qualunque appoggio di fortuna , vi obbliga ad alza- 
re gli occbj al Cielo per implorare la fua mifericordia . 
Ricordatevi , che tal volta i Giufli , ufeendo di affli- 
zione , efiono ancora dal fènderò della Santità David 
pila fedele a Dio in qualità di Suddito r che in qualità 
di Sovrano , dona la vita a Saulle prima di giun- 
gere al Trono r ed affifb in quello la toglie iniquamente 
ad Uria - Salomone , il quale con tutta la profonda fua 
Sapienza cadde nell’Idolatria , non aveva mai prova- 
te di f grazie > chi fa che quel Prencipe non avejfe confer- 
vata la fua virtù nelle tribolazioni ? Per animare il 
vofiro coraggio r meditate con S. ‘Bernardo le pene del 
Salvatore : fiate perjuafa , che le perfecuzioni fono ga- 
fiigo delle voflre colpe j tal penfiero renderà più leggie- 
ri i voftri tormenti . Date benedizioni a chi vi ma- 
ledice y e calmate la loro collera colla voflra modera- 
zione . Confederate r che il perfecutore , ed il perfeguita - 
to fono ambidue mortali , e che le voflre pene non fa- 
ranno di lunga durata *ln una parola. Madama > crf- 
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cuno piagne e geme , e la 'vita e un corfo di lagrime , 
che termina folamente alla morte . Meditate frequente- 
mente quanto vi ferivo . So che ognuno , e gli fi e [fi 
vojìri nemici fi muouono a compuntone della voflra de- 
flazione j e della voflra coftanza . Chiedetela umilmen- 
te a Dio , acciòcbe gli Amici ■> che vi rimwgono , ab- 
biano il contento di vedere , che le dif grazie non hanno 
diminuita la voflra pazienza, e che nel mezzo de' vo- 
flri pianti , non fapete lagnarvi del rigore del Cielo , ne 
della ingiuflizia degli Uomini . 

Stette un’Anno intero in quello ftato , fenza faperc 
che doveva effere di lei j ma finalmente conofciuta., 
la di lei fedeltà , il Re non folamente dichiarò , che 
non farebbe fatta cofa alcuna contra la di lei vi- 
ta , ma ch’ella potrebbe a fuo piacimento ufeire dal 
Cartello , e ricevere in elfo vifite . Tal nuova le_, 
accrebbe il dolore , ed in vece di lafciarc la prigio- 
ne , fc ne formò una più riftretta . Si rinchiufe in_, 
un piccolo gabinetto , nel quale ( non eflendovi , 
fecondo 1’ ufo d’ allora , fineftre ) non fi poteva ve- 
dere fc non con lumi di candele s e per lo fpazio di 
fei Mcfi non ufcì di là , fe non per entrare in una 
Cappella ad afcoltar Meffa . La fua principal confo- 
lazione era di accogliere poveri , e follevarli con pa- 
role j e con ajuto da bifogni urgenti . Rilpolè un gior- 
no ad una perfona , che le voleva far mutare occupa- 
zione , che fi era benà filmata la più afflitta creatura 
del Mondo , ma che un tale penfiero non l'aveva mai 
renduta infenfibile verfo le mi fèrie altrui . Ei modo , 
foggiunfe , che ho avuto di porgere loro follievo , mi 
bu dato conforto in un tempo , in cui da niuno poteva 

ri- 
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riceverne . Si Teppe tofto la vita che faceva nel gabi- 
netto i e ne parlava ognuno divcrfamcnte . Gli Ami- 
ci fegreti > che aveva in Corte n’ erano addolorati ; 
altri erano agretti ad ammirare tale collanza ; alcu- 
ni ancora Tenia penetrare il motivo , per cui in tal 
guiTa operata, condannavano le di lei maniere $ in 
fine certi divoti all'uTo di quel tempo, figurandoli cfia^ 
tante lagrime non fotaro compatibili colla virtù di^ . 
un’anima Crilliana , dimoiavano dilprezzo, perche 
i di lei travaglj duravano così lungo tempo. 

Nondimeno fcntimenti così dif 
ro mutar condotta , perche i Tuoi 
pedivano , che non fi umigliata 
AtteTe le conTolaiioni ricevute dalie Lettere del P. Ar- 
noldo , fi fece animo a pregarlo , che andata a vifi- 
tarla » e dirigerla . Egli rirpofe con grande carità i ma 
ficomc era ilato negato a quella Principeta. il piace- 
re di vedere in Lione la Madre di Chantal , così fu 
impedito al P. Arnoldo il prendere la direzione della 
di lei anima . Ella fi rivolle al P. de Lingendes j ma 
veduto , che le di lui occupazioni non gli permette- 
vano quell’impiego , ritornò al P. Arnoldo, in cui ave- 
va particolar confidenza, perche aveva a ili Ili to , come 
abbiamo detto , al Signore di Momoranfi alla morte . 
Dopo avergli fpiegato l’abbandonamcnto in cui trova- 
vafi : Veggo bene , foggiugneva , che Dio non mi vuole 
[cemxre tl dolore > mentre -non permette ch'io abbia la. 
forte di vedervi . Queflo è il [oh conforto di cui in 
quejìo Mondo mi era lufìngata j ma poiché io fono uno 
foglio , e l'accoflarfì a me e un metterfì in pericolo di 
naufragio , mi conviene frenare i defderj come un ven- 
to 
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to contrario . Tir amo di vedere tutti gli altri in bonac- 
cia quanto a me non chieggo a Dio , che la mia temi- 
pefia fi calmi , ma bensì j che mi comandi come al 
fuo Apofiolo , di camminare j opra ronde infuriate. Egli 
è vero che una creatura infelice come io fono , non 
può meritare le di lui grafie , ma fortificando tante 
debole sge , comparirà maggiormente quel Dio ch’egli e \ 
e rifplenderd altresì non poco la voflra carità , Padre 
mio , fe le mirarete con comparsone -, e non ricuferete 
la ‘polirà affiflenxa alla infelice 

a* 5 Or fini . 

• £ "raccolTc nella riipofta tutti que’ moti- 

vi -, che porgano confolarla , c dopo una viva efor- 
tazione alla pazienza j le configliò il tenere Tempre 
nell’immaginazione GcTu Crifto moribondo , la Cro- 
ce elfendo 1* unico modo di raddolcire l’amarezza de’ 
noftri pianti • 
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CAP. XII. 

Mada?na di Momoranjì cade in arii 
ditd di fpirito . Dio le dà forza ' 
in una tentazione , a cui era in 
pericolo di foccombere . Il P. r , 
Orfini va alla Corte per 
folle ci tare la di lei inte- 
ra liberazione : _ ' , 

«• -, . 

* 

Urante il corfo JèTuoi ma> 
li , il Cielo non celfava 
di riltorarla interiormente 
colle dolcezze della Tua 
grazia; quando all’impro- 
vilo fi lènti priva della prc- 
fcnza di Dio , é fi trovò 
in quell’aridità di fpirito , 
nella quale fembra , che il 
Cielo , come dice il Pro- 
feta , fia fatto di bronzo per un' anima Criftiana . Que- 
llo fiato raffilile, ma non le tolic il coraggio. Appi- 
gliatali alla meditazione deH’eternc verità , ed alla let- 
tura continua del Vangelo , procurava di raccorre da 
quello fiero Libro ciò che poteva diminuire la llia lan- 
guidezza , e cavarla da quello abbattimento . Con_j 
tutti quegli sforzi però Dio perniile che folle da peri- 
xolofa tentazione ailalita- Cominciarono a prefentarfi 
importunamente al di lei animo la violenza e la lun- 

H ghezza 
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ghczza delle Tue infermità » per le quali era divenu- 
ta incapace di ogni efercizio » fi confiderava ridotta»*, 
ali* impotenza di porre in efecuzione il progetta » che 
aveva di ergere un Maufolco- alla memoria del Du- 
ca di Mómoranfi e prevedeva nell’ avvenire una— 
catena ben lunga di mali - Quindi immaginandoli y 
che il Mondo non li fiancherebbe mai di perfegui- 
tarla » e fenténdofi come abbandonata da Dio y rifol- 
vè di procurarli la morte . Fermatali qualche tempo- 
in quello penficro » vide un giorno ufeire da un’ango- 
lo del gabinetto- > in cui flava fèmpre chiulà » una»*. 
Serpe che fi ftrifciò fin fu 1’ eftremità della fua velie - 
In vece d’ intimorirli y credette che il calò le offe ri (Te 
T opportunità di foddisfare il Tuo deli de rio . Si deter- 
minò di farli mordere » e già difponevall a farlo y 
quando ad un tratto fece Dio rilplcndere nel di lei 
fpirito un raggio luminofo di grazia, con cui li a v ve- 
dette». e concepilTe orrore dell’ azione, ch’era fui pun- 
to d’ intraprendere - Così illuminata, rientrò in fe me- 
defima,. sì umigliò dinanzi ai Signore, adorò Tonni- 
potente mano-, che la proteggeva iull’orlo del precipizio. 
Cominciò quindi a diffidarli delle riloluzioni , che— 
aveva prefe di fòpportare critlianamente le fuc fven- 
ture * L’ infedeltà allora dimollrata T ifiruiva a te- 
mere per l’avvenire e confida delie llclTe lue lagrime* 
dubitava di verfarle come una Pagana fuperba, più 
tollo , che come una Criftrana , che dee vivere con 
umile timore anco delle amarezze della penitenza. 
Ammaeftrata dalla fua caduta , cominciò a mortificarli 
quanto poteva ; divenne piu folitaria di prima > fi 
attenne dal Sacramento dell' Altare , nè ardì più acco- 
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flarvifi , Te non per comando del Tuo Direttore . Con 
tale ubbidienza riacquiflò quella pace , che Dio mette 
in un cuore difpofto ad accoglierlo . 

In quel tempo chi aveva cura de’ di lei affari la fece 
applicare a raflcttarli . Vi s’ induffe ^ benché non feri- 
va difficoltà 5 ed avendo prima proteftato , che non vo- 
leva la menoma conteftazione co’ parenti del Duca di 
Momoranfi , fi comportò con tale generofità, che ef- 
fendo flati dati al Principe di Condè i beni confidati 
del Duca , gli mandò tutte le gioje del Marito , fenza 
ne meno levarne dal Cordon blcu alcune fue , che per 
renderlo piu preziofo, gli aveva attaccate . S’impe- 
gnò inoltre di foddisfare a’ legati fatti dal Duca a’Ge- 
fuiti diTolofa, ove il di lui cuore era feppcllito , pur- 
ché fi ergeffe ilMaufoleo promeffo. Ma trovando ella 
per allora oftacoli al fuò difegno , lo rimife nel P. 
Arnoldo , alpettando con quiete occafione favorevole 
per farlo riufeire . 

Palefi già a tutta Europa le di lei traverfie , gran- 
demente affliggevano i Duchi di Bracciano , e di San- 
togemini di lei Fratelli , i quali per quietarla brama- 
vano di averla preffo di loro . Ma in quel tempo la mag- 
gior parte de’Principi d'Italia , effendo in difunionc 
colla Corte di Francia , niuno volle intrometterfi 
far rimettere Madama di Momoranfi in libertà > e pare 
che Dio voleffe da fe folo mandare ciò ad effetto . 11 
P. Orfini Fratello della Ducheffa fu quegli che il £^£“0^ 
Cielo eleffc . Era egli religiofo Carmelitano fcalzo , * uu0 - 
che vivendo interamente feparato dal Mondo , ed at- 
tribuendo tutti gli avvenimenti alla Providcnza , mi- 
rava con occhio eguale la fortuna profpcTa e l’ avver- 
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{à. Nondimeno, mollo dalla virtù c coftanza dclla_, 
Duche fla , deliberò di ufeire dalla folitudinc , andare 
in Francia* e adoperarli, che foife liberata. Si parti di 
Roma nel 1633., ed arrivato alla Corte* fiupplicò il 
Re della permiflìonc di vifitarc la Sorella . 

Nel primo incontro icntironfi l’uno c l’altrain- 
teneriti , e ilettero alquanto mirandoli lenza parlare. 
Dipoi il P» Oriini * prcmdfe alcune parole di eonfo- 
lazione , le lignificò il motivo del Tuo viaggio* c ’1 
dcfidcrio de’ Parenti di riaverla in Italia per dar fine 
alle di lei afflizioni. Madama di Momoranfi fi profèfi 
sò in modo particolare obbligata all’amorola compafi- 
fione de’ Ducfii di Bracciano, e di Santogemini vcrlò 
di lei ; c li ringraziò ancora dell’ ajuto , che le offe- 
rivano. Dilfc, che non riputava i difaftri, che atico- 
ra potevano arrivarle , fc non adorabili difpofi- 
zioni della Mifericor dia divina, e clic riceverebbe con 
maggior piacere la morte * che tutti i beni della for- 
tuna. 

Poco dopo ritornato il P. Orfini alla Corte per ot- 
tenerne la liberazione* trovò da principio gran difficol- 
tà da fuperarfi . Niuno voleva parere premurofo per 
lei* e gli ftelfi amici non fapc vano rifolvcrfi a favorir- 
la- Era fegrctamente prevenuto il Re, che la di lei 
✓ libertà potrebbe recare difturbi ch’clfendo amata-* 3 
quanto lo era, nella Linguadocca, cd avendo ella tan- 
ta deprezza , poteva iipirare negli animi fentimenti 
odiofi contro il Miniftero ; che non dovevafi badare al- 
le lagrime, nè alla virtù di lei; poiché di tuttofi fer- 
virebbe per venire a capo de’ Tuoi difegni , e confer- 
vando ella per la memoria del Marito un’ amore ftra- 
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ordinario , fagrifichcrcbbc anche là vita per vendicarne 
la morte; ed inoltre, quand’anche vani le riufciflcro 
rutti gli sforzi , doverli ponderare > che in altro tem- 
po aveva guadagnato colla lua liberalità il cuore de' 
Popoli ; che non eflendo del tutto (pento in ellì l’af- 
fetto primiero , ella farebbe appoftatamente andata,, 
vagando di Città in Città con equipaggio lugubre , 
per eccitare dolore , ed imprimere viva compallione 
perla rea fua fortuna. Tutte quelle, e fimiglianti ra- 
gioni tenevano fofpelà la clemenza del Sovrano . Il P. 
Orfini incontrava ogni giorno nuove oppofizioni, ed 
era femprc afcoltato con iiludiata dillrazione , per ti- 
more di lafciarfi vincere dalle fuc parole. Aggravateli 
alla Principelfa nel corfo di quelli negoziati le doglie 
di paralilia , che da gran tempo la tormentavano , fa 
chieda al Re la permiilione di mandarla alle Acque 
di Borbone , c fu da S. M. accordata , fotto la guar- 
dia però del Commiifario , che mai fi dipartiva du* 
lei. Vi andò ella, ma lenza grande anfictà di riilabi- 
lirfi in falute . Le. facevano agevolmente prendere quan- 
to volevano, poiché nemeno rifletteva a qual fine le 
erano dati i rimedj; c la di lei pazienza arrivò a fegno 
di lafciarfi mettere, per raddrizzarle il corpo, in una 
fpccie di torchio , che due Uomini robulli fingeva- 
no , in cui pativa dolori talmente acuti e violenti , 
che più di una volta fu in proilimo pericolo di fpi- 
rarc . 


CAP. 
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Il Re dà piena libertà alla Duchcjfa . 
La Regina fe ne congratula con fu a 
lettera ; e S.A.R. le và a far vi- 
Jita . Sue conferenze col P. Or- 
Jìni , che la conferma nel pro- 
posto di ritirarci nel Mo- 
nijlero della Vijit azione . 

Vi entra la vigilia 
di S. Lorenzo 
nel 1634. 



Itornò Madama di Momo- 
ranfi à Moulins a continua- 
re le fue buone opere . Leg- 
geva ordinariamente la Sa. 
gra Scrittura in lingua la- 
tina j di cui era intenden- 
te , c principalmente il li- 
bro di Giobbe } confolan- 
dofi nel ripetere ad ogni 
momento le fteffe parole, 
colle quali deplorava egli i fuoi infortun) . 

In tanto non tralafciava il P. Orfini di operare , e 
con qualche profpcrità ; e comeche la politica fi ftu- 
diafle di at trave r fare i di lui dilegni , gli era dataci 
qualche iperania di condurli felicemente a fine. In 
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fitti alquanto dopo confeguì l'effètto delle' fue do* 
mande 5 cd il Re perfuafo della fedeltà di Madama di 
Momoranfi , la po(e in piena libertà , 8 c ordinò al Com- 
miiTario di ritirarli. Ella ricevè la nuova con indiffe- 
renza , perche avendo perduto nel Marito quanto era- 
lc caro in quello Mondo ,’ niun-altra cola era vale- 
vole ad allettare i Tuoi affetti . Ad una perforia, che 
andò a rallegracene , rifpofe , che quanto a lei non 
gioiva molto in ulcìrc di carcere, c cangiare abita- 
zione , perche non dovendo cercare fenon Dio , era 
certa , eh' egli è ugualmente da pertutto . Allora la_, 
Regina Madre, per lignificarle il dilpiacere che ave- 
va Tempre avuto delle di lei avverfità , 1* onorò con 
una Tua lettera j e ’iDuca di Orleans, dopo aver man- 
dato a farle un complimento , pattando per Moulins , 
andò a vifitarla in perlòna . Ma per timore, che la_. 
fua prefenza non le rinovaffe le dolorolè memorie , 
le fece prima dire , sella era in illatto di ricevere qual- 
che confolazione dalla lua vilìta . Quando la vide così 
pallida , ed ifvenuta , non potè ritenere le lagrime . 
Ammirò la di lei coltanza , c nell’ ufeire , dille a chi 
era con lui, che gli aveva parlato da Santa . De* foli 
Tuoi nimici , lòggiunfe , non dice una parola j ed io 
fono fuori di me per lo ftupore che mi di così rara 
virtù . 

Il P. Orfini ritornato a Motrlins, c fc nnatovili due 
meli , cominciò a ponderare in lei la fòrza della gra- 
zia, che rinvigoriva fra tante burrafche . Tal voltale 
parlava di andare in Italia , e fònza fottrarfi al dife- 
g ro di Dio fopra di lei , le proponeva un ritiro nella, 
iua Patria , per vivere ivi più tranquillamente . Mada- 
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ma di Momoranfì dilpofta un giorno ad aprirgli il 
cuore fopra di ciò f prefolo a parte : In quefea occa- 
Jìone , gli dific , non vi confedero follmente come 
Fratello , ma ancora come fedele Àrnica , che dee dar- 
mi confeglio fencero , e convenevole alla mia fnlvezga . 
Ancorché ritornajfe nella mia Famiglia , credete voi 
che i miei parenti potrebbero fcancellare dal mio cuore 
I afflizione in cui mi vedete ? o eh" e (fendo in Fran- 
cia io poffa perdere la memoria del Duca di AI omo- 
rarfe-, per la quale fento bene , che non cejferò mai 
di piangere ? I miei Fratelli , mofei a compajfeone de' 
miei mali folamente all ’ ufo degli Domini del Mondo , 
cercheranno dilettameli umani per divertirli ; ma nel- 
lo flato prefente , in cui la grafia mi fa conofcere Dio , 
come l' unico mio bene , debbo io confederare alcuna 
confolazione fulla terra ? Forfè fi procurerà di farmi 
aborrire un Paefe , che mi ha cagionate tante difavven- 
ture j forfè fi vorrà impegnarmi ne' riguardi dell' inte - 
refe e della fortuna ; ed avrò di nuovo il difpiacere 
di vedermi da perfone a me care perfeguitata , alle 
quali parrà flr avagante la vita , che mi propongo di 
fare , e l'alienazione che già truovo in me da tutte le 
cofe del Mondo . Non fono piu in iflato di penfare a' 
beni prefenti . Il voflro efempio . mi mojlra la via , 
per cui debbo incamminarmi . Non e piu tempo , eh' 
io cerchi divertimenti tra gli Domini . Vedo che Dio 
vuol prenderfe la cura della mia falute ; ne voi mi con- 
figliele il refefeergli . Il P. Orlini mollo da tali pa- 
role , non in fi Ile piu fopra la Tua propofta ; pc'l con- 
trario applaudì all’ abbandonamene , ch’ella faceva_, 
degli umani ajuti , per vivere con Dio in folitudinc. 
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Allora ella gli confidò la (uà deliberazione di entrare 
nel Moniitero di S. Maria, e lo pregò, che per lei 
chiedeffe da Dio il modo di porla in elècuzione . Ne* 
loro feguenti abboccamenti non fu mai parlato , fenon 
del diipregio del Mondo , c dall’elèmpio del Fratel- 
lo, che tutta la Città di Moulins teneva per piànto, 
ella fentivafi vivamente dimoiata alla virtù . Si feo- 
priva l' umiltà di quel Religiofo nel volto , e ncile_. 
parole . Elìendo un giorno andato ad afcoltare la pre- 
dica nella Chielà della B. V. di Moulins , fu impedi- 
to da non fo chi di porfi in certo luogo ; egli mo- 
deftamente fi fermò fenza dolerli , nè affettare di dire 
il fuo nome per farfi onorare, e rifarcire della picco- 
la mortificazione ricevuta. Benché folle fuori del fuo 
Convento» non contravenne mai alla Regole della fua 
aufterità -, ricufava le delicate vivande apprettategli da* 
fervidori della Duchella j e follecitato una volta a_, 
prendere ceito rinfrefeo, dille, che non era ufeito di 
Convento per violare la fua offervanza , e che , in 
qualunque luogo folle , Dio gli faceva ricordare , eh* 
era tèmpre Religiofo . 

Partitoli il P; Órfini di ritorno a Roma, Madama 
di Momoranfi fi difpofe a ritirarli nel Moniitero di 
S. Maria , di cui fece feelta per la divozione fua parti- 
colare a S. Francefco di Sales , per la Itima che ave- 
va di Madama di Chantal , e principalmente per la po- 
vertà di quel luogo , che le parve atta a farle perdere 
la rimembranza delie umane grandezze. Il P. Arnol- 
do approvò la riloluzionc j ed in una lettera le fpiegò 
con quale contento la vedeva animata da lèntimenti 
cosi Criitiam j e poiché il Mondo non aveva piu cofa 
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degna di lei , e doveva ella cercare nell’. unione coil, 
Dio il folo bene, che poteva renderla felice , l’efortò 
a fecondarli Tema indugio . Madama di Momoranfi 
fece tofto comperare per i fuoi Famiglia» una cafa 
predo il Monaftero, in cui voleva entrare, c promife 
loro , che farebbe ogni giorno ufeita a vederli. L’ob- 
bligavano a far ciò le viiite di molte perfone di di- 
luizione , che nc’Ioro travaglj a lei andavano per pren- 
dere configlio e riftoro . Fatta poi ritlelfione , che l’en- 
trare nel Moniftero ad ogni momento vi apportareb- 
be dillurbo, (labili certe ore per entrarvi e per ufeir- 
ne ► Prefcrille ancorarcene leggi alle Damigelle T che 
l’accompagnavano , con adoluto divieto di porre il pie- 
de in alcunaCelIa Tenia permillìonc della Supcriora» 
Adegnò la fui ora al cibo , con ordine che a quella foìTc 
in pronto quanto fc le doveva mandare. Finalmente 
formato un regolamento cfatto delle cofe fue , abban- 
donò il Calvello la vigilia di S. Lorenio nell’anno 1 654 . 
cd entrò nel Monaftero della Vifitarione di S. Maria » 
0 Non fi può cfprimcrc la gioja , che provavano tut- 
te quelle Religiofe avendo con lorò tal Principella \ 
ma a cagione dello dato in cui la vedevano , non ar- 
divano farne con lei diruto (trazione . Fin dalla prima 
(èra del fuo ingredo volle intervenire all’ Onzio -, e 
ne principi del fuo ritiro- nel recitare i Salmi ( il fert- 
fo de’ quali intendeva ) Io Spirito Santo le ne faceva 
cosi ben comprendere la verità , cd infondeva nel di 
le» cuore così viva conlolazione , che per 1 ’ ordinario 
le fi vedeva bagnato il vifo di lagrime di tcnerciza » 
Quello ardore celefte animava quelle Religiofe alla_. 
Santità , ed era loro di tale incitamento lo zelo di 
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quefta Principefla ad imitarne le virtù , che niuna_, 
cofa , avvegnaché difficile , poteva intiepidire il fervo- 
re de’loro fentimenti . La miravano con iftupore lem- 
pre cfatta nell’ oflervare le Leggi , che fi aveva pre- 
icrittc , e fu così grande tale efattezza , che avendo 
intefo , che lo Statuto dell’ Ordine proibiva .il tenere 
nel Moniitero qualfivoglia animale inutile , fi privò di 
un’ Agnello da lei amato , cd avvezzo a feguitarla* e 
difle aduna fua Damigella de fiderò fa, che loritenefle; 
che chi ha la forte di vivere nel Cbioftro dee ojfervar- 
ne le Regole j e che farebbe cofa ingiù fa il recare di - 
f ìurbo in un luogo , in cui ella JìeJfa era andata a cer- 
care il ripofo. 
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CAP. XIV. 

Affetto di Aladama di Momoranji al 
Àlonijicro di S- Maria di Moulins. 
Con qual zelo potcffe le Religi ofe 
in un * occqfionc importante 
contro certi detrattori 
della loro virtù . 

Opo qualche tempo del li» 
ritiro in quell» Cala Reli- 
gioni , fu Madama dalli..' 
indifpolkioni obbligata » 
ritornare alle Acque di Bor- 
bone , che allora le furono» 
fcmmamente giovevoli, e 
la reftitirirono così bene ir» 
fàlute , che fèntì badante 
vigore per intraprendere i 
digiuni, che dal P.- Arnoldo le erano dati vietati. Le 
Monache di S. Maria le dimodravano Angolare piacere 
per la ricuperata falute j ed ella corrifpondeva conJ 
ilpeziale benevolenza, che fece particolarmente conor 
feere nella congiontura di cui ora parleremo . 

In quel tempo cadde in Idropisia la Superiora del 
Monidero ; ed i Medici , fatta inutilmente pruova di 
tutti i rimedj , dille ro , che i fedi Bagni di Borbone_» 
potevano risanarla . Non volle clfa appigliarli a tal 
partito 5 e ficome una delle principali Regole dell'Or- 
dine è di non ufeiré mai dal Monidero , nemeno per 
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motivo di falutc ì ella non iftiraando cosi preziofa la 
fu a vita , che dovelfc con fer varia a corto di un mal* 
efempio dato alle Religiofe a lei commelfc , voleva 
piu torto morire , che violarla . Nondimeno i di lei 
Fratelli , a’ quali difpiaceva di perdela per mancanza 
di rimedio così facile , perfuafi che niun’ altro folte-: 
valevole , ricorlèro al Velcovo di Authun, il quale 
vedendo giurta la loro domanda > {pedi a quella Supe- 
riora un precetto di andare a prendere le Acque . Ne 
riportò fommo vantaggio ; e fu dipoi ritenuta da’Fra- 
telli in cafa alcuni giorni > affinché fi rimettale per- 
fettamente . Era ella accompagnata da alcune fue Mo- 
nache , e durante il fuo foggiorno in Borbone , cd in 
, cala de’ Fratelli,' non fi diparti punto dali’aufterità c 
virtù , che praticava nel Moniftcro . Chiunque vede- 
va quelle Religiólè rimaneva edificato della loro mo- 
deftia j c fi fentì dire da molte perfone qualificate , 
che le Monache di S. Maria da per tutto fidiftingue- 
vano j che ifpiravano rilpetto e faviezza , e che non 
fe n era mai veduta alcuna in mezzo del Secolo pren- 
derne le mode e i difetti. 

Contuttociò la dimora della Superiora in cala de’ 
Fratelli parve novità nell' Ordine , e ne furono fatte 
molte doglianze con Madama di Chantal . Quarta-. 
Religiofa , zelantilfima dell’ oflcrvanza delle Regole j 
non fi contentò di una fevcra correzione privata al- 
la Supcriora ; ma in rifarcimento della ingiuria , a fuo 
credere fatta all’Ordine per tale innovazione, doman- 
dò al Vcfcovo di Authun permiflìone di farla depor- 
re di carica avanti il fuo termine . Il Velcovo fi 1** 
fciò piegare , e mandò un Vifitatore alle Religiólè , 

fon 
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eoa ordine di eleggere un'altra Superiora. Procuraro- 
no elle , per la ftima che avevano di quella , che vo- 
levafi deporre , di giuftifìcarla ; ma dal Vifitatore fu- 
rono alìolutamente collrette a nuova elezione . Quan- 
tunque ufartero poi ogni precauzione per tener celato 
tale accidente , non poterono impedire , che la fama 
non ifeoppiafle , e che 1’intempcftiva elezione non 
defle ad ognuno motivo di parlare . Lo fpirito di 
malignità fparfo in quali tutte le Società , diede luo- 
go a folpettare di qualche fegreto tralcorfo nella Su- 
periora deporta • Alcuni approvavano ciò eh’ era [lato 
fatto contro di lei; altri dicevano, che le Religiofenon 
dovevano ciò tollerare , perche era occalìone di pen- 
fare colè poco onorevoli per lei j alcuni finalmente 
ridendofi del nuovo Iftituto , coglievano con piacere 
dalla difunionc creduta nel Moniitero l’opportunità di 
fcreditarlo. 

Venne torto all’orecchio di Madama di MomoranG 
la nuova del difordine , mentre ancora flava a i Ba- 
gni di Borbone . Chi aveva dilpiacerc , ch’ella fi riti- 
ralfe trà quelle Reli^Iofe, prefe tale occalìone per fra- 
ftornarla dal proponimento di rientrarvi , non trala- 
feiando di efagerare la turbolenza j che apparente- 
mente l a cagione della ftraordinaria elezione j non 
doveva in poco tempo finire . I di lei Domeftici , fol- 
lecitati da alcuni , anche Religiofi , ad ilpirarle genio 
per altro Moniftero , le dicevano , che le Religiolc 
di S.Maria con sì imprudente condotta erano decadu*» 
te dalla [lima che prima fi avevano acquietata i che 
ben fi vedeva ertcrne la virtù di fola apparenza , poi- 
ché ciano aftrette a deporre fino la loro Superiora 
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E coloro , che lotto plaufibili prétefti di pietà , ten- 
dono a fcopo non molto conforme a quella del Cri- 
itianefimo , confermavano deliramente le parole de’ 
Famigliari della Principeffa , per infinuare nel di lei 
animo quelle ragioni > colle quali fi lufingavano di ti- 
rarla infenfibilmente negl’ interelTati loro dilègni . 

I diverli configlj , che Madama riceveva , ed il ro- 
•more che dal pubblico fi faceva per la nuova ele- 
zione, fecero vacillare la rifoluzionc, che aveva pre- 
fa di pallare la fua vita con loro . Defiierofa di pace 
e di ripofo , temeva d’impegnarfi in un luogo di tu- 
multo c difordine, dal quale dovette anche ettere ob- 
bligata ad ufeire . Credette perciò che ettendonc fuo- 
ri , opererebbe prudentemente ; fe prima avelie ben 
penfato ciò che aveva a fare . In fatti vi pensò alcu- 
ni giorni , lenza aprirli con alcuno , ed implorò lu- 
me dal Ciclo per bene fceglicre un ritiro » che folle 
l'unica dolcezza della fua vita. Ma cominciò ariilet- 
tcre , che lì trattava di proteggere una Cala Religio - 
fa, nella quale non eran mai fiate confufionij ch’ef- 
fendo ella una parte piu riguardevole del nuovo Ifii- 
tuto , che cominciava a rifplenderc nella Chicla , il fuo 
abbandonamene perfuaderebbe al Mondo » che vera- 
mente vi avelie conofciuti dilòrdini ; dove che il fuo 
ritorno potrebbe porre lìlenzio alle dicerie, ed impedi- 
re gli effetti della calunnia . Quelle ragioni non fola- 
mente l’ aflodarono nel proponimento di rientrare nel 
Moniftero , ma ancora di difendere contra l’invidia la 
virtù a lei molto pilele delle Rcligiofe , e di donar 
loro una parte dc’fuoi beni, colla quale poteflero co- 
modamente avere le cole necetìarie alla vita * Niuno 

sfor- 
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sforzo potè fcaotere in lei cosi ferma determinazione , 
e ritornò in quella Cafa nel lèguente Ottobre , ac- 
' colta dalla nuova Superiora onorevolmente , come lo 
fu dalla precedente. Fu grandemente confolata in ve- 
dendo tra di dìe reciproca amicizia e perfetta intel- 
ligenza , e da ciò s’incoraggi vie più a foltenere la lo- 
ro ottimazione contro i Secolari , ed anco Sacerdoti , 
che da zelo indifcreto ftiraolati, fi applicavano , come* 
a cofa virtuofa , ad Screditarle . Informata , che un.. 
Rcligiofo fparlava pubblicamente contro di loro , lo 
afficurò , che meritavano mcn’ afpro trattamento , e_, 
ch’era impoftura quanto Ipargevafi contra la loro con- 
dotta. Era qucfti un’Uomo dotto di un’Ordine cele- 
bre, ma dì una fevera virtù, che forfè non tanto pro- 
cedeva dal temperamento dello Ipirito , quanto dalla 
fantità de ’coftumi . Troppo credulo egli a quel di ma- 
le , che fe ne diceva , nelle fue Prediche declamava 
contra la loro fnervata difciplina : ed un giorno pre- 
dicando nella loro Chicli, non fi ritenne dal ripren- 
derle acremente, che avellerò talmente illanguidito il 
fervore del loro Iftituto. Stupitali Madama di Momo- 
ranfi ch’egli fotte tanto indilcreto, privatamente lo pre- 
gò di mutar difcorfo , e gli protettò , che giornalmen- 
te vedeva il contrario di ciò , che a lui era fiato det- 
to ; e che fe quel Monittero fotte intiepidito , non 
lo avrebbe lecito per fuo ritiro ; aggiungendo , che_. 
s’cgli continuaffe ad Screditarle , ttimarebbe fuo do- 
vere lafciare le fue Prediche , per non udire il biafi- 
mo di Religiofe , che ben lungi dal meritare corre- 
zioni pubbliche , erano all’oppotto degne di univerfale 
approvazione. Nondimeno era così fortemente preve- 
nuto 
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muto il Religiofo contro il Moniftcro, che alla prima 
occafione ricominciò a parlarne colla fteffa afprczza } 
e giunfc la di lui imprudenza ad additare il loro 'per- 
duto fervore , come uno fcoglio da evitarfi , per non 
cadere in eccedi. Madama, che non potè foìfrire ta- 
li parole , fi parti dal Sermone , dando con ciò a di- 
vedere qual’ingiuftizia folle il pcrfeguitare pubblicamen- 
te quelle Serve di Dio , e l’accufare di turbolenza un 
luogo , in cui non n’era mai Hata . Reftò da tale azio- 
ne forprefo , e mortificato il Predicatore 3 e fu olfer- 
Vato che chiunque era prelènte , perfuafo, che laPrin- 
cipelìa non avrebbe prelà la difefa di quella Cafa fen- 
2a giufto fondamento , cominciarono a. difingannarfi 
di quelle finiftre irapredìoni , che troppo di leggieri 
avevano ricevute , e dopo ancora meglio conobbero, 
che tutto lo (chiamazzo contra quelle Religiofe era 
puro effetto di calunnia . Contuttociò Madama di Mo- 
moranfi credendo , che quel Religiofo non aveffe in 
quella maniera parlato , fe non fui rapporto di perfone 
male intenzionate , non perdette punto della ftima c 
j-ilpetto , che doveva al di lui merito e virtù . 
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CAP. XV. 

Madama di Brechart viene al Monijlc- 
ra di Moulins , e conosciuta la virtù 
di Madama di Momoranfi , t obbli- 
ga ad ajutare le Religiofe co 
fuoi configli nella vita 
Spirituale . 

Eflate le falle voci , e ri» 
ftabilite le Religiofe in ri- 
putazione come prima. Ma- 
dama di Momoranfi pen- 
sò a ftabilire co’ fuoi beni 
il loro foftentamento , affin- 
ché 1’ unica loro cura folle 
quella della falute . Ma ef- 
fondo allora Iproveduta di 
denaro , pigliò in prellito 
fonarne confiderabfli , che indi a non molto rellituì > 
per fare provifioni per la Cala , ed apparati per la 
Chiefa . Lavorava ella mcdefiina gli ornamenti dell* 
Altare j invigilava ancora alle inferme , fornminiftrando 
loro rimedj opportuni per la falute del corpo , ed en- 
trando ogni giorno a fervide , ed elòrtarlc alla foffe- 
renza de’ loro mali , fi tratteneva in legger loro Vite 
di Santi quando la malattia non era violenta j ed ave- 
va fatta una piccola raccolta de’ detti piu belli della 
Scrittura per fervirfene a confolare quelle ■ che non 
potevano afcoltare lunghe efortazioni . Intorno a quel 

teqj- 
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tempo Venne a Moulins , a confortare le Religiofc 
per la perlècuzione fofferta , Madama di Brcchart ter- 
za Religiofa dell’ Ordine , eh' era ftata prima Supe- 
riora di quel Moniftcro . Quella Dama , morta poi 
in concetto di Santità ( e’1 di cui Corpo dopo qua- 
rant’ anni confervavafi intero ) giunta a S. Maria , 
andò torto a vifitare la Ducheffa , della quale tanto 
aveva udito parlare j e da quel momento concepiro- 
no luna verfo l’altra perfetta rtima ed alletto . Quie- 
tò ella interamente il travaglio delle Religiofc , colle 
quali fi tratteneva in ragionamenti fopra le verità eter- 
ne , particolarmente quando le infermità l’obbligava- 
no al letto . Madama di Momoranfi , a cui non fu- 
ron’ occulti quegli fpirituali trattenimenti , fi nafcolc 
un giorno in un’angolo di quella ftanza per alcoltar- 
li , fenza efier veduta . Le fece profonda impreflìone 
la forza delle di lei parole , e pochi giorni dopo la 
pregò di qualche converfazione particolare per ifvelare 
a lei l’intimo del fuo cuore. Ottenne ciò molte volte» 
ed allora fu che la fanta Madre cominciò a feoprire 
la virtù e gli ftraordinarj doni , co’ quali Dio aveva 
arricchita la di lei anima . Vide la carità di cui cra_* 
acccfa , la non. curanza di tuttociò che non conduce 
alla làlute » c’1 dilprezzo che aveva concepito delle 
umane grandezze » eh’ era folita chiamare le illulioni 
della fortuna » i falli piaceri de’ figliuoli del Secolo. 
Conofciuti sì rari talenti nella Principcfla , l’cfortò a 
farne ufo col profilino » e ad afiìiterc alle Novizie^ 
co’ fuoi configlj . 

Ma confiderò Madama, ch’eflendo ancora in iftato 
Secolare , non doveva ingerii nella direzione di per- 
" K 2 Ione 



7 6 Vita di D. Maria Felice Orsini 


fone Religio fe > e per altro perfualà r che non fola- 
mente non era capace di condurre altri a Dio , 
aveva anch’ ella bilogno di guida , addufic molte ra- 
gioni a Madama di Brechart per ifchivarc l’impiego, 
che le proponeva : ma la fanta Rcligiofa , concefiola 
che le perfone del Secolo non hanno ragione di por 
mano alle cofe del Santuario Y le fvclò i motivi par- 
ticolari , che aveva d' impegnarla a foftenere colla fua 
virtù un’Ordine nella Chiefa anco-r bambino . Procu- 
rò dunque di. fuperare la di. lei refiftenza , ed infide 
vivamente a farla condifccndcre alle fue premure , fa- 
cendole fperarc-, che Dio darebbe fòrza alla debolez- 
za , e benedizione alla carità del di lei cuore . Final- 
mente fattala rifolvere di applicarli all’ i finizione e-, 
progrefio fpirituale del Moniltero , dille alle Religio- 
fè , che potevano feoprire con confidenza le loro paf- 
fiòni a À'iadama di Momoranfi , la quale meglio di- 
loro medefime pofledeva lo fpirito dell’Illituto . Parti- 
tali Madama di Brechart , la Duchcfla facendo riflef- 
tìone all'impegno ,.in cui fi era polla y giudicò di non 
dover dar principio ad occupazione cosi importante-, 
lenza prima chiedere da- Dio i lumi, ncccllarj per riu- 
feirvi . Fece peF alcuni giorni meditazioni adattate ali- 
la fua imprefa. Comprelc che avrebbe renduto conto 
a Dio di tuttociò , che avclfe detto a quelle Vergini-; 
ma in vece di perdere coraggio fulla riflefiione della 
Giuftizia , confidò nella Divina Mifericordia , ed in- 
cominciò a dar loro accedo fenza diftinzionc di per- 
fone o di qualità , ricevendole a tutte l’orc, purché 
ciò folfe fenza interrompimento degli efercizj commu- 
ni. Egli è vero, che le foccorteva tutte ugualmente, 

e col- 
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c colla fola mira della perfezione j nondimeno fi ap- 
pigliava anco a ciafcuna in particolare » come fe di 
quella fola avelie dovuta aver penfiero . In poco tem- 
po l’avanzamento fu notabile nel Monaftero . La Su- 
periora ammirava i lumi e la virtù della Ducheila, c 
volentieri andava anch' ella a conferire con lei , e ri- 
ceverne configlj » Alcoltava con gran carità i loro 
fcrupoli . Se taluna aveva renitenza alla pratica di cer- 
te mortificazioni , l’ efortava a vincerli » provandole 
che a quella vittoria di le medefima poteva fucccde- 
re la grazia dell’ eterna falute . Si ftudiò principal- 
mente d’ impedire che non avellerò foverchia com- 
piacenza verfo di lei- e’1 rilpetto con cui fegu ivano 
le fuc infinuazioni > talvolta la faceva temerò , che^j 
non fi portalfcro a certi atti di pietà piu- per piacere a 
lei , che per vero ardore di virtù: . A tal fine alzava 
tempre la loro mence a Dio , e depurava la loro in- 
tenzione , acciòche folle Gesù Crilìo il folo oggetto 
da elle amato . In tale propofito, parlando un giorno 
con una Religiofa : Mi riconofco r le dille , tanto infe- 
lice , avendo sì lungo tempo divertito il mio cuore di 
Dio , che certamente e inutile che gli tolga anche que’ * 
che per lui medefìmo fi e ferhati » 


CAP. 
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CAP. XVI. 

Madama di Momoranfi afiifìe fino alla 
morte ad un fuo Nimico ; e fa 
molte confider abili carità a 
diverfe perfine. 

Ifece conofcere in molte 
occafioni la dolcezza, di 
Madama vcrfo i poveri j. 
c vcrfo i fuol Nimici . Non 
ricufava ajuto nè agli uni 
nè agli altri > contenta di 
rimettere in Dio i Tuoi ri- 
fentimenti contro chi l’ave- 
va perfeguitata . Eccone 
un’ efempio . Ognuno sa , 
che nel 1629 . furono turbolenze grandi in Lingua- 
docca per la creazione degli Eletti . Il Duca di Momo- 
ranfi allora Governatore di quella Provincia vi andò 
per fedarle , e per farvi elèguire la volontà del Re . 
Mentri egli in ciò fi adoperava , un* Oficiale della Cit- 
tà di Pezcnas procurava a tutto potere di rompere i 
di lui difegni . litigava legatamente il Popolo contro 
di elio. Andava dicendo, che riceveva grolle fomme 
di danaro per appoggiare colla fua autorità grinteref- 
fati nella nuova creazione j e con mille bugiarde ra- 
gioni fi fiudiava di dar credito alla fua calunnia. Sco- 
perta che fu , Madama di Momoranfi lo tenne per Ni- 
mico dichiarato di fuo Marito j e fentcndofi colui di 
; altre 
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altre nere azioni colpevole , andò fuor di Provincia^ 
a rifugiarfi in luoghi feonofeiuti , dove fi ftimò ficuro . 
(falche anno dopo la morte del Duca , palfando per 
Moulins > vi cadde ammalato . Obbligato dal male a 
fermarvifi , feppe che ivi era Madama di Momoranfi , 
e per timore, ch’ella non fi ricordarti: di ciò thè in 
Pezenas egli aveva fatto contro il di lei Marito, 
non ne volcflc far vendetta, prefe alloggiamento nel- 
la eftremità di un Sobborgo , nè volle mai dire il fuo 
nome , credendo non effere in tal modo riconofciuto. 
Nondimeno gli fi aggravò il male , fpendè quanto 
aveva, e rimafe da tutti abbandonato . Madama di 
Momoranfi attenta Tempre alle occafioni di giovare-., 
feppe che vi $ra un Foreftiere infermo , e privo di 
ajuto . Mandò a vifitarlo due fuoi domeftici , che lo 
riconobbero , e riferirono alla Duchefla chi era . Allora 
moda a pietà , rendè grazie al Cielo , che l«J|Vcfle_» 
prefentata occafione di porgere follievo ad un’ Uomo, 
che le aveva dato tanto dilgufto . Lo fece ogni giorno 
vifitare per la fua Dama d’ Onore , per eflere del di lui 
fiato ragguagliata , e gli fece portare tutto ciò che_. 
gl’ era biiognevole per guarire. La lunghezza della ma- 
lattia diede tempo alla di lui Moglie e figliuoli di 
andarlo a trovare. Udita al loro arrivo la carità di 
Madama di Momoranfi , andarono a gettarfele a’ pie- 
di , ed umilmente ringraziarla . Li ricevè con grande-, 
amorevolezza ; c morto poi il Padre li confortò a 
fofirirc con criftiana fermezza il travaglio: indi rite- 
nutili qualche tempo in Moulins , diede grolle fona- 
rne in follievo della loro miferia. 

Intorno a quel tempo protelfe una povera donna., 

pon- 
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contro la veffazione di perfona ragguardevole , che la 
voleva far carcerare ; e benché quell’ Uomo le fi di- 
moft rafie efaccrljato, fece poco dopo cavar lui medefi- 
mo di prigione , dove era fiato pofto durante l’afiedio 
•di Mourone.Non era la di lei carità rifiretta fidamen- 
te nel -Pacfe in cui foggiornava 5 la (tendeva in molte 
Provincie , e diffondeva la fua liberalità dovunque co- 
nofceva bifogno , (limando ricompen(à badante lo ftef- 
<ò potere ajutarc gl’infelici, i quali -, com’ella diceva, 
darebbono lode a DÌ9 , che gli avejje liberati dalle lor-o 
anguftie . 

Scoprì, che in Parigi un Gentiluomo fi trovava in_J 
miferia tanto piu grande , quanto che non ardiva pa- 
lcfarla 4 e che ritenuto dalla vergogna languiva di 
fame in una ftanza, perche non aveva' coraggio diri- 
folverfi a chiedere ajuto. Scrifle al fuo Agente, che lo 
andafle a cercare , e gli defiè fettanta doble per modo 
di pagamento di un debito, lènza dirgli donde venifi 
fe tal fomma; carità ch’ella continuò, finche durò il 
bifogno del Gentiluòmo. Qucfti dopo aver lungo tem- 
po indagata la mano 1 che lo foccorreva , Teppe final- 
mente eh’ era quella di Madama di Momòranfi. Le., 
proteftò la (bmma fua gratitudine j con una lettera y 
della quale ecco alcune parole.* Non pofio (piegarvi 
Madama i lèntimenti di obbligazione, che ho per la 
carità che mi fate con modo così generofo, che fol- 
levate la mia miferia fenza pena del mio roflorc. Pre- 
go il Cielo che vi confervi per infegnare al Mondo la 
maniera di prevenire i bi fogni degli sfortunati, e dì 
raddolcirli con limoline fatte fenza oftentazione, cftv 
lamentc palefi a quel Dio, che dee ricompenfarle . 

- / Ncl- 
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Nello fteffo tempo ebbe notizia , che un’altro Gen- 
tiluomo di Linguadocca era predato da’ Tuoi creditori , 
e cercato per farlo metter prigione . Gli mandò il con- 
tante neccffario per pagare i debiti , e fa talmente li- 
berale diverfe volte con lui , che andò a renderle gra- 
fie e dirle , che fi trovava rimeffo in iftato piu felice 
di prima . Non cefsò mai quefta Duchefla di fare li- 
mofine , fincne. fu fccolare . Soccorreva con particolar 
zelo Ecctefiartici bifognofi . Somminiftrava a poveri 
giovani convenevole ajuto al profeguimento degli ftu- 
dj , ovcro gli applicava a qualche mefticrc , in cui po- 
tettero criflianamentc guadagnare con che fomentarli. 
Alimentava prigionieri quali ridotti a morire di fa- 
me, e liberavali qualora erano rcnutiper debiti. Avvi- 
fata , che te Truppe acquartierate in Moulins e ne' 
contorni avevano cagionate mifèrie nel Popolo, rad- 
doppiò le limofinc, buona parte delle quali fece fe- 
gretamente poffare in mano di perfone dalla vergogna 
ridotte all’ clireruità . Collocava te povere Zittelle..., 
maritandole le foffero in pericolo , o facendole Reli- 
giofe fe foffero veramente dal Mondo fiaccate . Non 
fidamente contribuiva al foftentamento di molti Con- 
venti; manteneva ancora Miflionarj nel Giappone, c 
nel Canada ; -e le Orfòline che non avevano modo di 
provedere una loro mandata in que’ Paefì ad iftruire_> 
le giovani nella Religione Cattolica , fatto ricorfo 
alla Ducheffa, ottennero un'opportuno affinamento 
annuo. Venuta in cognizione , che il Padre di una-* 
Religiofa del Moniftero di S. Maria era pofto in grave 
necelfità, gli diede pronto fòccorfo, e pregò la figliuo- 
la che ogni giorno veniffe a chiederlo. La Religiofa 

L fatta 
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fatta due o tre volte pruova della di lei bontà > non 
osò più continuare la domanda per timore di dive- 
nirle importuna - Vedutala un giornograndementeab- 
battuta , e prefala a parte r la DuchelTa la pregò di 
fcoprirle iL motivo del fuo dolore 5 ma non potendo- 
cavarle di bocca la verità: Avete forfè veduto , le difi- 
fé voflro Padre , e non volete confejfarlo ? Allora die- 
dèfi la Rcligiofa. a piangere . Non tralafcierò y fog- 
giunfc Madama , di darvi ciò y cbe non volete domandar- 
mi y e po Itole in mano una fomma confiderabile : per 
quefia- volta vi perdono , le dille abbracciandola , con 
patto però che quefia fi a P ultimi , che mancate di 
confidenza in me .. Si ritirò in Moulins in quel tempo 
•colla fua Famiglia un Gentiluomo Ugonotto cacciato- 
da una piazza di Linguadocca , in cui era Governato- 
re. Aveva molti figliuoli , e poche follante j. onde ben 
pretto abbandonato com'era, da tutti, fi trovò in_. 
gravhTima neceffitiv Madama gli mandò danaro, e 
io fece pregare die le delle la più giovane delle fi- 
gliuole per tenerla pretto di fe . Il Gentiluomo fòr- 
prcfo dalla generofità ed onore , che gli faceva la. 
Duchella, andò a prelèntarla in perfona, a condizio- 
ne fidamente che non le parlalfe di ettcre Catto- 
lica*. tifa lo promifè 5 ma fi [pantane amente , gli ditte,, 
e per i buoni efempj , cbe qui vedrà , vi s inducejfe y 
voi certamente non avrete dtf pi .lamento v eh* io fecondi 
la di lei inclinazione . Si adoprò così felicemente con 
quella che abjurò dentro Fanno? c di poi furono in 
lei così vivi » tocchi della grazia , che Volle effcre_* 
nel Moniftero medcfimo Religiofa , e per opera di 
Madama fu ricevuta - Fece inoltre la Duchella calde 

pre- 
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■preghiere per quella Famiglia , fopra cui sì abbondan- 
ti furono le divine benedizioni, che non fedamente fi 
fecero Cattolici tutti gli altri figliuoli del Gentil uo-, 
mo , ma egli medefimo, che aveva perduto il Go- 
verno a cagione dell' oilinata perfeveranza nella fua_. 
Religione , fi convertì alla Fede , e vifle poi con ve- 
ra pietà . Eflfa gli contribuì il mantenimento, finche 
col fuo credito preflo alcuni Prelati gli ottenne una 
pendone del Clero per comodo foftentamento delbu 
Famiglia. 
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CAP. XVIT. 

Madama di Momoranfi Ji metta fotto 
la direzione del P. de Lingcndes . Ma- 
niere diverfe , colle quali Dio con- 
duce le anime . Attejlati , che 
diede quel faggio Direttore 
della di lei virtù . Accomo • 
da diverfe liti , e ri con» 
cìlia fra dì loro mol- 
te perfine di 
qualità - 

Afsò m quel tempo il V- 
dc Lingcndcs a predicare 
in Moulins, ove fu afcol- 
[)' tato con quegli applaufi 
che in qualunque luogo 
riportava la di lui grande 
riputazione » Madama non 
ne perde veruna predica , c 
di poi lo pigljò per fuo Di- 
rettore . Incominciò da una- 
gcnerale conféflìone che gli fece , in cui non trala- 
{ciò qualunque benché leggera fua imperfezione } affine- 
che ben conofciuto lo fiato della di lei- anima r potef- 
fc darle configlj utili per- la- falutc •- In fatti non mol- 
to dopo fu ofiervato in lei cambiamento , non già ne 
coftumi che fempre etano fiati regolati r ma nel fua 
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modo di operare , allora molto piu elevato di prima . 
Lo fletto P.dcLingendcs, parlando con una Religiofa 
di S. Maria; Se voi fapefìe > le ditte j lo flato in cui 
prima era Madama di Momoranji , e quello in cui ora 
e , vedrejle ciò che pub fare la grafia in un cuore , che 
fi lafcia condurre . Nè in quello folo > ma in molti 
altri incontri fèc’ egli conofcete la llima (ingoiare,. clic 
aveva della di lei virtù . 

Si può in quella occalionc offervare la condotta, 
che tiene Dio fopra le anime da lui prefiche. Il P. 
Arnoldo primo di lei Direttore non l’ aveva divertita 
dal ricordarli del Marito j anzi per accomodarli alla di 
lei debolezza , e con ciò- dal libero corlo al pianto , 
cgji Hello lodava nelle Tue Lettere . In fatti avendo 
ella ricevuta per la di lui morte 1’ afdizione maggio- 
re , che potette ricevere , credette che le Tue lagrime, 
come prodotte da amore legittimo , potevano cflcre 
lènza mifura -Così Dio non volle toglierle allora quel 
giullo (èntimento della natura. Non era ancor tempo 
d’ innalzarla allo llato di perfezione . La Providenza le 
lafciò la confolazionc del dolore . Ma dipoi follevò 
Dio il di lei cuore fopra le terrene cofe \ c’1 P. de_ 
Lingendcs non le parlò mai (è non delle grandezze 
del Verbo Incarnato, per empierle la mente d’idee di- 
vine, e diffiparne affetto quelle del Marito. Ella fi 
IlupiYa , che quel Religiofo attèttaffe di tacere in qua- 
lunque cofa concernente la memoria del Duca di Mo- 
moranfi ; cd un giorno eflendofi arrifehiata ella me- 
defima a parlargliene come per apertura di cuore , re- 
fi© maravigliata che in vece di rifonderle, mu- 
latte. difeorfo » e fi fcrmatte a ragionare dell’ ardore, 
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che decfi avere verfo Dio , lafciando tutto il rimanen- 
te alle difpofizioni della fua Previdenza. Da tal ri» 
fpofia ella fi avvide, «he le fi voleva far comprendere, 
che vi ha un tempo per verfar lagrime , ed un’ altro 
per rafciugarle 5 che fi può tal volta dare orecchio al- 
le debolezze della natura, ma che finalmente bilògna 
vincerle. Rientrata perciò in fe talmente purificò il 
fuo cuore dall’amore delle creature, che non cercò piu 
fe non Dio , rinunziò al piacere , che trovava negli 
cfercizj della penitenza , ed avrebbe voluto incontrar 
Tempre afprezza e difficolti nella virtù , non già dol- 
cezza e facilità - 

Non poteva tollerare lode alcuna della fua aufte- 
riti . Quindi non fece rifpofta alcuna ad una Dama ^ 
che le parlava con iftupore delle di lei mortificazioni; 
e ad altra perfòna , clic le domandò ragione del fuo fi- 
lenzio, dille: che dopo che aveva abbandonato il Mon- 
do non ne intendeva piu /’ efprefjtoni . Della elevazione 
di fpirito della DuchelTa parlò il P. de Lingendes in 
un trattenimento {pirituale prima di partirli con alcu- 
ne Religiofe di S. Maria, in tal guifa: Lafcio Mada- 
ma di Momoranfì in poffeffo di ciò che maggiormente 
ha bramato , e fe ardifeo dirlo, in tale fato per f ani- 
ma fua , ch'egli e difficile aggiungervi altra cofa chela 
perftveranza , la quale col divino ajuto non riufeira 
malagevole ad una virtù , come la fua . In una let- 
tera poi alle Religiofe medefimc : Sono di fentimentoj 
diceva , che in quejìo Secolo poche anime fiano fiate pa- 
ri di virtù a Madama di Momoranfì , e ardifeo di af- 
fluir are che ne' precedenti niuna ci ha lafciati efempj 
di umiltà piu profonda . Ognuno la vede nella di lei 
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condotta , ma non vi è chi fappia meglio di me quanto 
le Jia coftata la fua virtù . la altra lettera parimente 
ad effe, aggiunge: Se fe/èmpior de’ morti vi dee ecci- 
tare alla perfezione , /’ efempio vivo che Dio vi mette 
dinanzi agli occhj in Madama di Momoranfi , fe non 
procurate Jèguirlo , fervira alla vofìra condennagione » 
Vedete in lei , quanto leggete di piu /odo per voi nelle 
vite de’piu gran Santi , Ricordatevi creila non '& arri- 
vata a quejìo ftgno fenga gagliardi sforzi /òpra la fua na- 
tura ,e fommejfione perfetta alla grafia • E‘ vero però ebe 
in ciò- è così bene riufeita ,, che le virtù piu dijjicili fo- 
no appunto quelle ebe le pajono le piu naturali , E feri» 
vendo un giorno a lei medefima : La grande idea , 
le dice , ebe voi avete di Dio > fora tutta la pena che 
proverete in fervirlo . Non farete mai contenta di voi 
fu quejìo punto - Ma valetevi del conjiglìo , ebe date 
ad altri j mifurate il vofiro dovere colle voflre forze , e 
contentatevi di fare ciò ebe Dio vuole ebe facciate , 

Era Madama di Momoranfi ancora fecolare quando vi- 
veva perfetta , come abbiamo, veduto . Benché ritirara 
nel Moni Itero di S. Maria , ne ufciva per neceffarie cagio- 
ni ogni giorno , e confervava la fua Famiglia c’I fuu 
treno ; come un’avanzo della grandezza primiera. Era 
(lata configliata a ciò fare , perche ben fi fapeva che 
non aveva in ciò alcuna compiacenza j c pe’l contra- 
rio que* fegni citeriori di onore imprimevano rifpet- 
to in chi non conofeeva il fuo merito e fembravano 
darle maggior vigore ed autorità contro il vizio .. 

In quel tempo mi fe d’accordo molte perfone di di- 
{Unzione divife per lunghi litigj . Terminò felice- 
mente quello dei Duca di Vantadur contro Madami 
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la Marefcialla di S. Cerano per l’ eredità del di lei Ma- 
rito. Certi 1* uno e l’altra della giuftizia ed equità 
della Duchefla , rinfilerò in lei pienamente le loro ver- 
tenze j e Dio le comunicò tanti lumi per dilcernerc 
il giufto che pofe fine con gradimento univerfale a 
conteftazioni , che da moki anni duravano. 

Accordò altresì , ma con difficoltà molto maggio- 
re due Signori di Toga , che da gran tempo fi rovi- 
navano in contefc, per molti ingannevoli raggiri tal- 
mente imbrogliati , eh’ egli era quali imponibile met- 
tergl’in chiaro . Non contenti coftoro di lòftenere i 
loro intere!!! fi provocavano con ifcritti pieni di ani- 
mofità , atti piu a digredita rii vicendevolmente j che 
a difendere le loro prctenfioni . Vi fi erano frapporti 
Uomini di merito $ ma avendo incontrato nc’loro ani- 
mi oftinazione invincibile per quallìvoglia ragione era- 
no fiati coftretti ad abbandonargli al loro furore . Mi- 
rando Madama di Momoranfi con dolore tale difordi. 
ne, intraprelè di fermarlo . Fece venire a fe l’uno e 
l’altro feparatamente , per informarli da loro medefimt 
de’motivi della difeordia . Udilli molte volte , li pre- 
gò che a lei rimettelfero le loro ditìerenze ; al che pei 
compiacenza piu tofto che per alcuna mira di pace, 
acconfentirono . Allora fec’ella venire perlone capaci 
e di grande lperienza negli affari . Elpofe loro i pun- 
ti fopra quali fi dilputava. Erta medcfiina lefife tutte 
le fcritture , che potevano fervire a dicifrarc , e difen- 
dere gl’interellì delle Parti ; e dopo un’anno di confe- 
renze , fece (tendere gli articoli di accomodamento 
con tutta la giuftizia ed equità pollibile .* Ma che_? 
appena cominciò a leggerli ad uno de’ litiganti , che 
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tofto interrompendola dilfe , che non fi farebbe mai 
accordato -al partito ebe gli proponeva . Non fenzi„ 
impazienza udì tutta la lettura j poi lafiiandola molto 
accefo dichiarò , che *1 giorno feguente ayerebbe ripi- 
gliate le vie giudiziali , L'altro la trattò quafi nella 
ìtelTa maniera- Nondimeno in vece di perderli di ani- 
mo, diceva ella, che la dolcezza è una piacevole allu- 
2 ia per giungere al fine degli affari dilperati . Li ri- 
chiamò ambedue per indurgli a par-lare lènza pa filo- 
ne - A ciafcun’arcicolo fece loro vedere chiaramente , 
e con parole obbliganti l’attenzione ed i riguardi , che 
aveva avuti per i loro vantaggj , li pregò a Ugnare 
l’accordo per vivere infieme piu criftianamentc . Ben- 
ché non làpeffero che ragionevolmente rispondere.,, 
nondimeno in luogo d’arrcndcrfi a tali preghiere , rup- 
pero tutte le nuove mifure da lei prelè , e ricomin- 
ciarono le oftilità con maggior furia di prima . Mada- 
ma di Momoranfi mólfa dalla loro Scandalosa condot- 
ta, andò a trovare colui, che fi era moftrato piu ofti- 
nato , ed avendogli prima parlato con quella collera , 
che Dio talvolta accende nelle anime grandi , gli m i_ 
fe poi dinanzi agli occhj tuttociò , che il tralporto "li 
faceva intraprendere . Gli domandò , ove farebbero an- 
date a terminare le calunnie , ebe Spargeva contro il 
fao Avversario ; eje credeva che modo tanto perniato- 
fa di difendere le fae ragioni fojfe permejfa dalla Leg- 
ge di Dio , come par troppo era tollerato dalla fred- 
dezza deplorabile degli Uomini . Finalmente ritornan- 
do agli articoli , che aveva fatti chfporre per finire la 
difeordia , fèppe così bene perfuadcrlo , e Dio diede 
tal forza alle di lei parole , che quell' Uomo fi trovò 
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ad un tratto sbigottito , c le proteftò che farebbe pronto- 
a fare quanto ella giudicale a propolìto . La Du- 
chelfa. mandò nello licitò momento a cercar l’ altro , 
a cui parlò con pari efficacia .. Finalmente vedendolo- 
ritenuto dal conformarli alle di lei intenzioni dalLu, 
fola perdita , che credeva fare di mille feudi , ella glie- 
ne fece lo sborfo prontamente del fuo , per non la- 
rdargli alcun pretello di lagnarli , e per dar fine eoa 
amichevole convenzione a tanti contraili .. 

In altra occafione non lal'ciò mezzo alcuno per in- 
durre a riconciliarfi due Gentiluomini , che da gran 
tempo fi odiavano , e fecondo la mailima del Mondo- 
iilillavano l’odio proprio nell’animo de’figliuoli .. Ten- 
tate inutilmente molte vie y giunfe finalmente al bra- 
mato fuo fine > ed in fua prefenza fu fatta la ricon- 
ciliazione . Fu cofa maravigliofa , clic la prima rcli- 
ilenza da coftoro- fatta fervi ad un’ altro accordo tra, 
due perfone , le quali febbene con modi afpri non fi 
trattaifero , vivevano contuttociò in una fcambievole 
poco Crilliana indilierenza . Trovandofi con lei uno- 
di quelli , ed ellendo caduto il dilcorfo fopra le diffi- 
coltà da lei incontrate nel rappacificare i due Gentiluo- 
mini : Mi flupifco, le difs’egli , che voi Madama non 
abbiate prima potuto farlo . Non è poiiibile confer- 
vare memoria, delle ingiurie ogni volta , che fi miri 
la voflra dolcezza e’1 voflro clcmpio r Non so indur- 
mi a credere quanto voi dite , rifpos’ella ; egli e nondi- 
meno in poter voflro il per f under melo , fe volete condi- 
li tender e alla preghiera r che ora vi fu di. andare a tro- 
vare un tale,( che gli nominò ) vtrfo il quale vi flè- 
tè da gran tempo raffreddato ► Sorprcfo egli da si in- 
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afpettata rilpofta , fi trovò per onore impegnato ad 
ubbidirle . Andò lo fteffo giorno a vifitare la perfona 
da Madama additata , e fu poi tra efiì perfetta corri- 
fpondenza . Tanto è vero , che làpevano i ragiona- 
menti della Duchefla portare alla vera gloria , che 
confitte in vincere iè ttelfo , cd offerire a Dio in fa- 
grifizio i proprj rifentimenti - 
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CAP. XVIIT. 

Madama di Chantal viene a Moulins. 
Sue conferenze con Atadama 
dì Alomaranjì. 

Pi. brama che da gran tem- 
po nodriva Madama di 
Momoranfi di vedere Ma- 
dama di Chantal , per ifvc- 
lare a lei l’intimo del fuo- 
cuore > e chiederle indiriz- 
zo nella via fpi rituale , fu: 
alla fine foddisfàtta , allor- 
ché ritornando quella Tan- 
ta Rcligiofa da Parigi , per 
confòlalionc dèlia Duchefla fi fermò- nel Moniftero 
di Moulins . L’ unione di affètto che già fi era triv- 
elle formata , benché non fi fòdero mai vedute , ren- 
de il primo loro incontro pieno di tenerezza , e di li- 
bertà come fe foflero fiate Tempre infieme . Era Ma- 
dama di Chantal dotata di ftraordinarj lumi per la_. 
condotta delle anime i conofceva e faceva praticare la 
virtù con tutta l’elevazione e purità di cuore , della-, 
quale è capace un Criftiano , lènza fermarfi in Scru- 
poli vani, od in certi fupcrficiali elèrcizj di fpirito, a 5 
quali fpinge l'umore più clic la vera pietà , c la mag- 
gior parte delle Dame divote fa in elfi confiftere la 
perfezione Evangelica . Ragionando un giorno que- 
... Ib. Rcligiofa, con Madama di Momoranfi , attonita-. 
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per tanta virtù, e particolarmente per uno fiaccamen- 
te) sì perfetto dalle cofe del Mondo che trovava in 
lei , le dimandò con quali modi aveffe polla T anima 
Tua nello flato in cui era, aggiungendo, che non du- 
bitava che i difàflri , le perfecuiioni de' Tuoi nimici , 
la rovina della fuà fortuna , ed altri avvenimenti di 
tal forta non aveflero potuto contribuire al partito che 
aveva prefo della vita ritirata - Nondimeno , Madama 
continuò ella , lefperienza. mi ha fruente fatto conofce- 
re , ebe tutti quefii mali fanno tanti peccatori quanti 
Santi 5 e molte volte ho veduti alcuni , non folamentt 
non fi volgere a Dio per ejfere conflati delle loro per- 
dite, ed in lui cercare follievo alla mi feri a, ma portar fi 
all'oppofio a violente grandi contro loro mede fimi . Le 
fventure , rifpofe Madama di Momoranlì , non fono 
fiate le fole ragioni che mi botino fpinto alla folit udine • 
Non fono mai fiata affezionata al Mondo , nemeno 
quando era in Corte . In tale di fpo fiatone mi hanno 
trovata le mie traverse, ed io le ho ricevute quai mez- 
zi datimi da Dio per efeguire il difegno che aveva fin 
dalla fanciullezza di far vita ritirata , come donna 
feonofeiuta , fenf altra occupazione che quella della mia 
fulve zza . Ho procurato di pormi nello fiato da me già 
bramato i e vivo da qualche anno come vedete in que- 
fio Alonifiero fulla fperanza che Dio avr-t pietà dell’ 
anima mia » Fu madama di Chantal intenerita da ta- 
li parole , e lo fpirito di Dio da cui era illuftrata , le 
feopriva nel cuore della Ducheffa una profonda umil- 
tà e perfetta fonarne ffioue al divino- volere . Ammi- 
rava il coraggio col quale aveva ella fotferta la forte 
nimica* ed i beni. -Tenia numero che la di lei paiien- 
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Ta aveva cavati dalle difgrazie . Le dimandò poi che 
riflelfioni fàcefle allora fulla pallata grandezza . Egli 
e un bel fogno ebe ho fatto > ri/pofe Madama , e fi è 
diffipato all'arrivo de' miei dolori . Felicemente per me 
non e flato molto lungo ; perche forfè mi ci farei av- 
versata . Poi cadendo fui punto del Duca di Morao- 
ranlì^la memoria del quale eraJe collantemente eira, 
le dille , che non avendo amato fe non luì , la perdi- 
ta di effo l' aveva agevolmente fiaccata dal refiante 
delle creature. Madama di Chantal le rifpofe in mo- 
do che moftrava timore di afHigerla continuando quel 
difeorfo. Nò Madama , dille la Duchelfa, non pian- 
go come bo fatto , e l Duca di Momoranfì merita altra 
cofa che un rincr e f cimento che fi sfoghi in lagrime » 
Quelle parole dettero libertà a Madama di Chantal 
di chiederle , in che llato erafi trovata , quando fu 
fatto morire . P affati , difs’ ella , / primi impeti del do- 
lore, Dio mi fece ad un tratto fentire la fua prefenza -, 
colla quale mi favorì lungo tempo e con protezione sì 
particolare , che pareva mi aveffe pofia in una dolce 
impotenza di offenderlo ; ed era così ritenuta durante 
la mia grande afflizione , come potrebbe efierlo una per- 
fona , a cui un altra tenendola ftrett amente lìgata non 
lafciajfe la liberta di moverfi . Pafsò dipoi a molti 
punti della perfezione criiliana per ifeoprire labiato 
dell* anima fua . La pregò la fanta Religiola a dirle , 
fe nella vita ritirata alcuna cofa le dava molellii_,. 
Rifpofe , che non aveva mai provato piacere maggiore 
di allora : che rendeva grazie a Dio che T aveffe tolta 
dal Secolo , in cui , figgendo il giogo di Dio pieno di 
dolcezza e confai azione , cercafi con tanti travaglj ed 
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inquietudini il giogo della iniquità : che non aveva 
più il dolore di vedere la innocenza perfeguitata , ed 
opprejfi le perfine da- bene r che benediceva la Divina 
Mifiricordia , perche l’ aveva allontanata dal Mondo , 
dove il vi ^io e qua fi fimpre in riputazione , e pare che 
non filivi cofx da temer fi tanto quanto la virtù .. La 
ragguagliò anco della fua condotta nella vita che ave- 
va abbracciata j e Madama di Chantal vedendo nc' di 
lei difcorfi la gioja che fentiva di eflerfi a Gefu Criffo 
làgrificata , non potè contenerli dal dimoftrarle con 
lagrime il contento che ricevevadalle Tue parole .. Con 
rutto ciò le configliò , che per non accrefcere le in- 
fermità , dalle quali era per l’ordinario tormentati^, 
non fi abbandonale troppo alle mortificazioni : e ri- 
fpoftole dalla Duchefla , che non doveva più cercare fé 
non i rigori della penitenza : Dio però , ripigliò Ma- 
dama di Chantal , vuole che confirviate le voftre for- 
ze Se crcdejfi , rifpofe la Duchefla, di averlo amato 
un fil giorno , potrei io bramare di. vivere più lunga- 
mente i 

Madama di Chantal IT congedò con una venerazio- 
ne Angolare per la di lei virtù . Indi fatta la rifleflio- 
nc che aveva già fatta Madama di Brcchart , che_. 
l’Iftituto ancora ne’fuoi principj poteva ricevere gran- 
di avvantaggj dalla Duchefla , elòrtò le Religiofe che 
profeguiflero a valerfi de' di lei configlj ; ed alla Su- 
pcriora dille , che la confili tafle in tutti gli affari del 
Moni ff ero ~ Parritafi poi da Moulins non poteva fian- 
carli di parlare in tutti i luoghi del fuo Órdine delle 
virtù di Madama di Momoranfi .. Mentre furono fe- 
parate le fenile molte volte , ed in una fua lettera fi 
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fono trovate <jueftc parole. Eh bene Madama , che fa 
il njofiro cuore \ non galleggia egli fapra tuttodì > che 
non è Dio ? Non e egli /oggetto al di lui 'volere per fe- 
dire aue* Pentimenti che vifpirera ? Le difpofìtioy che 
in effb ho offervate mi pervadono che non può e [[ere m 
altra politura . 4b l Madama amate fortèmente e tene- 
ramente quello che non può mai ejfere amato abhajian- 
xa . Prego il Cielo che vi faccia fentire gli ardori del 
fuo fuoco , e le confolagioni di cui godono le anime in- 
fiammate- dal divino amore* 
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CAP. XIX. 

Il P. de Lingendes configlia Aiadama 
dì Aìom or anfi a farjì 
Re lìgi of a . 

Ebbene Madama di Me- 
moranti era del tutto de- 
bita alla divozione , non 
aveva però determinato il 
metodo , ed ordinariamen- 
te vi fi applicava a nvifu- 
ra dell’agio che le lafciava 
l’efercizio della carità ver- 
fò il proflimo . Ma l’anno 
16$6. cominciò a diftri- 
buire le ore . Ne ftabilì per l’orazione , per la lettura 
fpirituale , per l’Ofizio Divino , ed anco per lavorare 
di propria mano gli ornamenti dell’ Altare . Allora i 
dolori di fciatica che da un’anno (offriva le fi fecero 
molto piu violenti ; e riufeiti quafi inutili i Bagni , 
rifolvè di lafciare tutti i rimedj e di abbandonarli pie- 
namente alla Providenza . Nondimeno crefcendo il' 
male ogni giorno piu , e Tettando ella attratta di mo- 
do che non poteva piu camminare , furono ricomin- 
ciati i rimedj , a’ quali fi foggettava per ubbidienza.,, 
comcche la tormentano al pari del male . Intanto 
la Madre Gioanna degli Angeli Superiora delle Orfo- 
linc di Loudun , che andava a foddisfare ad un voto 
da lei fatto , per vederla pafsò per Mou^ins . Le rac- 

N contò 
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contò alcune particolarità delle energumene del fuo< 
Monittero , ed in qual modo ella era lbta liberata ad. 
intcrceflìone di S.Giufeppe , e le diede alcune reliquie 
che credeva averterò contribuito alla fua liberazione ► 
Le riceve Madama coir molto rifpetto; fece ricorfo al 
Santo medefimo j ed effendo qualche tempo dopo- 
guarita , fece ergere in fuo onore una Cappella che 
li vede anche oggidì come una memoria della fua_*. 
divozione . 

Già da gran tempo meditava di lafciare il Mon- 
do e confecrarfi alla Religione . Stimolata allora vi- 
vamente da qucfto- dèliderio lo communicò in una_, 
conferenza fopra molte altre colè particolari al P. de 
Lingcndcs j ma o li dimenticalfc il Religiofo di ri- 
Iponderle , o crederte di non doverlo fare cosi prelto 
non le dille parola fopra ciò . Le cagionò pena tal fi- 
lcnzioj nondimeno credendo ch’egli non la giudicaiTe 
degna di quello ftato , non ne fece motto, nè infitte • 
a parlargliene . Conlervò però lèmpre il fuo difegno 
finche Dio le porgette modo di efeguirlo . In fatti co- 
minciò a mettere ordine a’ fuoi affari, e prefenrò fup- 
plica al Re Luigi XIII. per elfer dichiarata naturale 
del Regno, fenza di clic elìcndo foreftiera non pote- 
va nè pure a favore della Chrefia de’fuoi beni dilpor- 
re . S. M. le fece prontamente la grazia accompagna- 
ta con particolari legni di ftima per la di lei pedona 
e virtù . Ottenutene le Lettere fi applicò a feguire_, 
e fatta niente la Regola di S. Maria , dov’ella voleva^, 
rimanere , non tralafciando veruno efercizio di pietà 
che dalle Religiofc nelle ore confuetc fàcevafi . Si pri- 
vò di tutti gli odori che molto le piacevano j e quan- 
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tunque amantilfima della pulitezza , non volle mutar 
lini piu d' una volta la lèttimana come fi pratticava_, 
nel Moni Itero- 

Scritte à Madama di Chantal intorno alla ri fol unio- 
ne di entrare nel di lei Ordine , e la pregò, che ve- 
nilte in pcrfòna a formarle il ncceflàrio fpirito per la 
vita che voleva intraprendere . Si moftrò tolto Ma- 
dama di Chantal inclinata a compiacerla , ma le li- 
gnificò che non ardirebbe partirli lènza la permilfione 
del Velcovo di Ginevra a cui doveva ubbidire , Al- t>. o; u flo 
cuni giorni dopo non avendola potuta confeguire , le Guerm * 
fcrilfe con gran dolore, che trattenuta da quel Prela- 
to fi vedeva priva della confolazione di fervida . Non 
perde però Madama di Momoranli la fpcrarrza dell* 
ajuto di quella làuta Religiofa , e le fcrilfe, che qua- 
lunque oftacolo fi opponelfe al di lei viaggio , Ipcrava 
che Dio avrebbe sfatto ciò che gli uomini non vole- 
vano accordare. La cofa fuccedette così e’1 di lei de- 
fiderio fu adempiuto come nel decorfo vedremo . In 
quello Ipazio raddoppiò la DuchclTa con Angolare ar- 
dore il fuo zelo , c lì unì tanto llrettamente alla Cro- 
ce di Gefii Crilto,chc almeno per un tempo non pen- 
sò piu al Signore di Momoranli , ne al Maufolco che 
aveva rifoluto di ergere per eternarne la memoria. Tut- 
ta l'applicazione dell’anima fua era in amar Dio. Tut- 
ti gli altri affetti , diceva , fono 'vani 63° inutili ; Dio 
fola conofcendo /’ eflenfime del nojlro amore p tò degna- 
mente ricomptnfarlo . Spiegando un giorno alle Reli- 
giolè che andavano a vilìtarla inferma , perche Dio ci 
chiegga tèmpre il cuore , dille , efferle fiato ùnfegnato 
da Medici che il cuore e la prima parte animata nella 
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formazione del corpo umano, e l'ultima che muore : in> 
tal gufo mfegnarci Dio che vuole il primo e 1‘ ultimo 
momento della noflra vita : Eccovi , foggiunsella gra-- 
ziofamente , lar legione che fernet penfarci i Medici mi 
hanno fatta per la mia folate , e la verità • che ne miei 
mali ho apprefo •. Non volle piu tardare a conferire col 
P. de Lingendes , come aveva fatto due anni prima r 
intorno alla fua rifoluzionc , Dopo avergli piu ere- 
parlate della cofianza e forza della fua vocazione , lo- 
pregò ancora ad implorarle dal Cielo i lumi neceffa- 
rj. Gli ridilfc minutamente la fua vita e fi fermò ne* 
fatti principali , affinché bene li confiderafle , c le defi- 
fe gli avvertimenti che bramava . Nondimeno egli non*, 
iftimò bene di rifpondcrlc allora; ma per darle piu- fo- 
di configlj , pregolla di porre in iferitto le ragioniche 
La inducevano allo fiato religiofo , e quelle che potcf-, 
fe avere per fermarli nello fiato focolare , acciòche- 
difaminate bene le unc e le altre , le potelfc (piegare 
la divina volontà . Madama di Momoranfi ammirò la> 
prudenza del Direttore , e fece immediatamente quan- 
to le aveva comandato, come fi vede in una fua- ferita 
tura qui traferitta^ quafi parola per parola. 

„ La prima ragione che mi porta alla Religione è 
„ la inclinazione che ne ho fempre avuta fin dalla—. 
,, mia tenera età, ma allora. non ardii di palefarla per 
,, timore di cllerne fchernita . Mi ricordo però che 
,, fin da quel tempo veramente amava la folirudine, 
„ c frequentemente confiderava eflendo fola , il pia- 
„ cere di elfere lungi dal Mondo e mi fu dolorofit 
„ la nuova* da mio Padre recatami di elferfi impegna- 
„ to colla Regina a maritarmi . Nel tempo del mio 
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„ Matrimonio non mi cadde mai dalla mente il dife- 
„ gno , c talvolta Tenia volerlo mi fermava in pen- 
„ fare* che Te Dio mai mi affliggere colla morte del 
„ Duca di Momoranfi , finirci la mia vita in un Mo- 
niffero - r e fui timore di tale {"ventura provava in 
me medefima qualche confolazione . In fatti quan- 
„ do Dio lafciò cadere fopra di me il gran colpo , la 
n mia prima rifoluzione fii di farmi Religiofa . Con- 
„ tuttociò vedendomi oppreffa da malattie , dubitava 
fy fe dove (Ti efeguirla . Ora avendomi il Ciclo rcnduta 
,, tal qual fanità , credo che mi voglia pcrfevcrantc 
jy nel mio proponimento , tanto piu che i miei affari 
„ vanno di male in peggio , che quafi tutti gli ami- 
„ ci mi abbandonano , e che la morte mi ha rapiti 
„ molti famigliar!' affezionati à’ miei intereflì . Da_. 
„ tutto ciò mi perfuado y cheDio mi vuole dif<;ioglie- 
re affatto da quelle cofe che poteffero ancora ben* 
r, che debolmente tenere ligate al Mondo le mie in- 
„ clinazion». Sento inoltre che non adempierò giamai 
*, il mio dovere nella vita fecolare , perche da me mc- 
„ defima non fono valevole a portarmi alla virtù . Ed 
„ in vero che che mi faccia per confeguire la divina 
„ Mifericordia , mi pare di trattenermi in cofe inuti- 
n li- v e credo che la mia divozione fia un’ effetto di 
} y, umore e di genio piu tofto che vero ardore per la 

„ vita Criftiana .Senta ancora che opererei molto mc- 
jy glio fe Soffi obbligata a qualche Regola , perche 
^ avrei il contento di feguire la volontà de’Superiori, 
« e di non fare cofa veruna fe non per obbedienza. 
n Finalmente non giudico temeraria la mia inclinazio- 
„ ne,. poiché facendo pruova di me medefima damol- 
i r> t0 
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„ to tempo » non folamentc non trovo difficili gli 
p efercizj della Religione , ma quali naturalmente mi 
„ vi lènto portata ; e lpero coll’ajuto del Cielo che 
„ ne diverrà colla pratica maggiore in me il piacere. 
,, Eccovi Padre mio , lòggiungeya , „ le ragioni che 
j, mi collringono a dedicarmi a Dio ; e temo che le 
,, ricufo di lèguire il Tuo impullo , non fi ritiri da 
me e non mi lalcj perdere ogni gufto nelle colè di- 
p vinc . La fola colà che poteva ritenermi nel Mondo 
» era la Iperanza di rendere celebre il Duca di Momo- 
„ ranfi ; ma mi lì fono oppofti tanti oliatoli che piu 
„ non vi penlo, e ftimo che Dio riferbi a le la glo- 
„ ria di fare ciò che io aveva intraprefo. 

Il P. de Lingendes ponderate molti giorni quelle 
ragioni , dille a Madama di Momoranlì , che poteva 
feguire la fua volontà , e ch’egli credeva che Dio la 
volelfe nell'Ordine della Vilitazione. Allora cominciò 
ella ad ammaliare quanto denaro potè delle lue entra- 
te per ricompenfare i Tuoi Famigbari che da molti an- 
ni la lèrvivano ; e raccoltane una gran fomma li 
chiamò nella fua camera per dar loro l'ultimo addio. 
Siccome avevano prima qualche folpetto della di lei 
rifoluzione , comparvero tutti colle lagrime agli occhj 
c così abbattuti eh' ella ne fu intenerita . Ma fatta fi 
forza di diilìmularlo s con grande affetto li ringhiò 
de’fervigj che le avevano predati - „ Non dubito ,> 
continuò elfa „ che non abbiate pietà de' mici dolo- 
9 > ri. Voi vedete in che liuto la forte infau.'ta mi ha 
„ ridotta . Quali tutti i mici amici mi hanno abban- 
p donata , cd è gran tempo che la mia vita fono le 
,, mie afflizioni . Temo die Dio non aggravi i miei 
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affanni fe profieguo la fteffa vita 5 e parmi che per 
ifcampame debba prendere il ritiro che mi offre_. 
„ per la mia falute . La Previdenza mi ha condotta 
,, nel Moniffcro di S- Maria j quivi ho trovato afflo 
,, nel tempo delle perfecuzioni , e quivi ho deliberato 
„ di reftarmene Religiofa . Non è piu tempo di pen- 
„ fare al Mondo . Il corfo delle mie avvcrfità vi fa 
,, conoteere quanto fia infelice j ed i miei pianti vi 
„ hanno molte volte inteneriti , vedendomi {cacciata 
,, da Città che aveva protetta , e tradita da pèrfone 
,, alle quali faceva parte de’ miei beni . Vi ricordate 
„ de’.noftri viaggi , allorché a guifa di malfattori an- 
„ davamo errando pel Regno ftrafeinando i miferi 
avanzi della noftra fortuna . Rendo grazie a Dio 
,, che mi abbia tirata a fe per la via delle tribolazio- 
n ni . Ma prima di fepararci vi prego di ricordarvi 
,, tempre che fiete flati compagni de’ miei dolori, af- 
finche tra di noi fi confervi un forte vincolo di ca- 
„ riti . Fate eh’ io abbia il contento di udire che fia- 
„ te veri Criftiani ; c particolarmente non vi perdete 
,, mai dietro i beni della terra r de’ quali vi darò io 
•„ quella quantità che vi baffi ad effe re felici . Ap- 
,, plicatevi unicamente alla voftra falute ; e fe talvol- 
,, ta favellando delle paffate nollre fventure vi ritor- 
„ na alla mente la mia perfona , pregate il Signore 
„ ch’io perfevcri nello ftato in cui frapoco farò ligata . 
Il difeorfo di Madama fu ricevuto con torrenti di la- 
grime dalla defolata fua Famiglia ; ad ogni momento 
raddoppiavano le grida , e fi gittavano a’ fuoi piedi per 
fermarla nel Mondo . Ella gli lafciò col volto immer. 
fo nel pianto , e pareva piu tofto una Madre che ab- 
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bracciale i Tuoi figliuoli , che una Dama che fi fepa- 
Talfc da’ Tuoi domeftici. Diede a cialcuno generala ri- 
1 compenfa , é lafciò loro la fua cala ad abitare finche 
voleflero . La Tua Dama di Onore la feguì nel Mo- 
bilierò , ove fi trattenne qualche tempo per ricevere 
da lei medefima confolazione . Alcune delle Tue Da- 
migelle vollero farli Religiofe dello ftels’ Ordine ; in 
cui le fecella accettare . Moki de’ Tuoi fervidori vol- 
lero fermarli in quella cala finche videro 5 e per ave- 
re la foddisfazione di vederla qualche volta , ricufa- 
rono vantaggio!! impieghi che loro fi offerirono . 



CAP. 
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C A P. XX. 

Sotrtmeffione di Madama di MomoranJÌ 
a Madama di Chantal , che differisce 
il riceverla , e le configlia una cri - 
fliana difpojtzionc de fu oi beni . 
Muore in Moulins . La Dii - 
cheffa fa condurre il di lei 
corpo ad Annecy . Conto- 
fa ch'ella incontrò per 
ritenei'ne il cuore . 



affatto dal Mondo 
Madama di Momoranfi, fe- 
ce iftanza di entrare nd 
Noviziato come Poftulan- 
te per fare il primo faggio 
della Religione . Altera», 
fece levare dal Coro i co- 
fani fopra i <juali faceva 
le fue orazioni : fi pofe_. 
nell’ ultimo luogo : pregò 
di non cflere piu fervita in argento , ma di cflèrc trat- 
tata da femplice Religiofa ricevuta ndl’ Ordine della 
Votazione come in afilo , dove potefle far peniten- 
za , c riparare colle fue lagrime il tempo per l’addic- 
tro perduto nelle vanità del Mondo . Pochi ' giorni 
dopo fu tormentata da violenta febbre tutta una not- 
te ; ma trovatafene libera fui far del giorno pregò la 
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giovane che la ferviva di non parlarne ,, temendo di 
non e (Ter creduta troppo debole per olTervare le Re- 
gole. Continuò in tutti gli efercizj delNoviziatocon 
gran fervore ed efattezza ,, abballandoli di buona vo- . 
glia alle funzioni anche menomo per incoraggiare le 
compagne alla pratica dell’ umiltà . Vedendo che la_. 
Superiora non le dàva alcuna iftruzione per ben con- 
durfi , e temendo che ne: fofle cagione qualche; uma- 
no' rifpctto, landò a trovare e prega ria ad avere pie- 
tà della < di lei anima incamminandola per la. llrada_,. 
della perfezione . Avrebbe de fide rato di efferc ivi co- 
me una donna feonofeiuta , affinché tutte le Religio- 
fe favellerò liberamente avvertita de’fuoi difetti .-Cre- 
deva di erterne carica , e vedendo zelò in tuttociò- che 
le altre facevano, non riconolceva che tiepidezza nel- 
le Tue azioni . Le cagionò- tal penfiero alcune volte 
meftizia sì - grande v che diile al P. de Lingendes , , che 
credeva!! incapace della vita interiore , e (limava eh’ 
egli avrebbe fatto molto , . fe co’fuoi configlj avertè-, 
potuto folamente porre regolai’ di lei- collumi . Ciò- 
obbligò quello Padre a dire dipoi ad una perfona am- 
miratrice della vita della. DuchelTa , eh’ ella era giun- 
ta alla perfezione dell’ umiltà , poiché quella virtù 
non folamente non era da lei veduta , m* le nalcon- 
deva ancora tutte le altre che poffedeva •• 

Perfuafa che la làntità fi conferva ordinariamente nel 
filenzio , fuggiva dal Parlatorio come dal piu perico- 
lofo luogo di una Cala Religiola. Diceva ,, che aven- 
„ do lalciato il Mondo, non doveva piu tenervi com- 
„ merzio j che i trattenimenti fono fempre pieni 
,, di cofe vane , c fovcntc peccaminolc , che corrom- 
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pono il cuore -, e fanno perdere in pochi momenti 
,j la virtù acquisita in molti anni Diceva anco ra , 
„ che in que’ luoghi con umani dilcorfi -fi eccitano 
„ le tlclfe paffioni che veggonfi nel ' Secolo : e par- 
lando un giorno di ciò con alcune Religiolè, dilfe loro-, 
„ di avere intefo da una Dama Criltiana , che , Ila 
,, grande quanto fi voglia la virtù di una Monaca, 
non ritorna mai dal Parlatorio -come vi era andata- 
Una di quelle che T afcoltavano le dimandò i fe la^, 
converfazione co’ genitori poteva cagionare nell’ -ani- 
ma alcun difordine : „ non dubito -, rilpofe la Du- 
■chelfa , „ che non vi fieno genitori Critliani i quali 
„ vifitano le loro figliuole Monache fidamente per 
„ afiòdarle nella fantità i ma fe ne vedono pochi-. 
Voi fiapete che per parlare -di Dio fa di meftieri efi- 
fiere accefo di amore verlò di lui : come dunque 
„ perlone ordinariamente 'Occupate ne’ioli piaceri , -e 
„ nelle quali la magnificenza degli abiti ficuopre il 
„ luffo e la vanità, potranno fare fimiglianti difeor- 
„ fi , fe quali mai non vi penlàno? 

Quando fu dilpofta a ricevere il Velo ^ bramò di 
averci Madama di Chantal predente . Supplicò di nuo- 
vo con lettera il Velcovo di Ginevra della permiflìo- 
nè di farla venire a Moulins . Quel Prelato negatala 
da principio, la concedè qualche tempo dopo Menten- 
dovi lì indotto da fe medefimo fi com’egli poi difle^da 
certo impullo a lui non ben noto . Vi pofe però que- 
lla condizione, che viva o morta la renddfe al Mo- 
naftero di Annecy. Vi acconlènti la Duchelfa j e to- 
lto mandò a prendere quella (anta Religiofia , che_, 
giunfe a Moulins il mono giorno di Agolto del 1 64 1 . 
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Fu ella forprefa in trovando Madama di Momoranfi 
applicata alle funzioni di fomplice Novizia , e talmen- 
te fpogliata della propria volontà T e tanto perfetta- 
mente fommefla a quella della Superiora , che non- 
faceva cofa benché piccola fé non per ubbidienza . 

Meditava da gran tempo di fondare in Tolofa un- * • 
Monaftero della Vifitazionc, e di lafciargU fondo Tufi 
fidente per mantenervi le figliuole di colóro , che_ 
avevano contribuito alla morte del Duca di Momo- 
ranfi , in- cafo che volelTero alfoand'onarc il Mondo - 
Ma trovando Madama di Chantal oppofta al fuo di- 
fogno , rimandò con regali di valore il Sacerdote , che 
aveva fitto venire per efeguirlo-. Le dilfe quella fin- 
ta Rcligtofa eh’ era molto meglio fovvenire colle fue 
limofine r Monifteri già incominciati , che ftabilirne 
altri di nuovo . Parlandole poi della difpofizionc de’ 
fuoi beni la configliò che refikuilTc a i Duchi di Brac- 
ciano e di Santogemini la dote che aveva riccvutaj. 
dalla Cafa 5- che no» voleva Dio elle re arricchito cof 
patrimonio de’ di lei parenti ; eh' egli era molto pia 
conforme al buon ordine della carità , ed al fentimen- 
to di molti Santi- Vcfcovi il (occorrere la propria Fa- 
miglia , che aumentare i beni della Chtcfa , la difei- 
piina della quale piar fi conferva nella povertà. , che_ 
nell’ abbondanza r La pregò altresì di non fare colla 
fua liberalità troppo' ricco il Moniftero di Moulins ,, 
perche aveva potuto oflervare che alle gran ricchezze 
fuccede tal volta una- gran tiepidezza nella virtù j e-, 
mediocri foftanze erano piu che (ufficienti Religiofe 
che avevano rinunziato alle pompe del Mondo t e cer- 
cavano la fola perfezione CrilUanx. Alcuni giorni do- 
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por laDuchefta dimandò l’Abito ; ma le rifpofè Mada- 
ma di Chantal , eh’ egli era piu a proposto terminar 
prima i Tuoi affari » affinché niun terreno penfiero po- 
teffe dilìxarla dagli efcrcizj di pietà . Aveva ella tan- 
to potere fui di lei animo , che non vi trovava mai 
sefiftenza : e nel giorno di S. Bartolomeo ( in cui il 
Duca di Momoranfi aveva da lei prefo congedo ) ve- 
dendola Madama di Chantal abbattuta per quella fu», 
nella memoria , le dille a parte , „ che non era piu 
,, in iftato di pianger le creature ; e che le fue lagri- 
„ me , quanto li voglia giufte > inoltravano ancora in 
,, lei qualche terreno affètto > che ormai faceva duo- 
„ po vincere. Fermarono quelle parole i di lei pian- 
ti y ed in fe medefima rifolvè di privarli di tutte le 
cofe , la viltà delle quali rinovava i fuoi difgulti . In 
fatti chiufafì nella ftanza , e cavato fuori da lina caf- 
fetta il ritratto" del Duca di Momoranfi tempeftato di 
diamanti , lo confiderò con abbondanti lagrime , e_» 
per qualche tempo reftò immobile . Il doverli privare 
per fempre dell’immagine del folo uomo , la cui me- 
moria erale cara, le recava fomma afflizione. Ma fi- 
nalmente mirandolo e coprendolo di pianto per l’ulti- 
ma volta , fe ne privò , e confecrò i diamanti , che 
ancor fi veggono fulla Croce dell’ Oltenforio y in cui 
fi efpone il Corpo di Gefu Crifto . Non aveva mai 
lafciato quel ritratto j e mentr’era nel Mondo , l’unica 
tuo piacere era il mirarlo e farlo vedere ad altri } non- 
dimeno lo rinunziò per non avere oggetto alcuno che 
le dclfe la menoma confolazionc . Ciò fece dire a Ma- 
dama di Chantal che ammirava la virtù della Du- 
chclfa y che non era necelfario che alcuna creatura fi 

prenr 
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prendefle penfiere di dirigerla, vedendoli che Dio vi- 
abilmente la conduceva da le medefimo ; e che non 
doveva temerli ,ch’ ella ii feoftafle giamai dal di lui 
volere. 

In quel tempo fece quella Religiofa un viaggio a 
Parigi , dove per affari del fuo Ordine li fermò circa 
due meli > Ritornata poi a Moulins dille a Madama 
di Momoranli , che a di lei riguardo aveva abbando- 
nata ogni altra cura a rilèrva di quella del Novizia- 
to. La Duchefla che quanto prima doveva entrarvi, 
ftimavafi felice di etTcre fiotto la condotta di perfona 
tanto illuminata . Ma Dio , là cui fapienza è impene- 
trabile., attraversò il loro dilegno con violenta feb. 
bre , dalla quale fu alTalita Madama di Chantal la fe- 
conda mattina del fuo ritorno . Il male che diveniva 
femprc piu grave , fece torto temere della disgrazia 
che procuravafi di ichivare a fòrza di rimedj . Mada- 
ma di Momoranli la fervi fino all’ultimo relpiro. Al- 
cuni giorni prima della fua morte dettò una lettera 
per tutto l’Ordine della Votazione j diede à configli 
che credette ncceflarj per lo lpiritualc avvanzamento 
di tutte le Religiofe ; poi pregò quelle che la udiva- 
no ad avere una piena confidenza nella Duchelfa, non 
folamente a cagione delle beneficenze fatte al Moni- 
ftcro , ma principalmente per la di lei virtù , ed a ri- 
guardarla come uno elèmplare di umiltà e fommellìo- 
ne veramente Criftiana agli ordini della Previdenza . 
La mattina fteffa del giorno in cui mori , fattala ac- 
collare al letto le parlò in quefta maniera, 

„ Voi vedete Madama che .Dio non fi conforma 
„ alle noftre inclinazioni , c che ci lèpara nel mezzo 
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de’noftri difegni. Umigliamoci alla di lui volontà) 
e adoriamo quella eterna Sapienza, che dilponc del' 
,, le noftre vite, con Teoreti ed a noi ignoti modi . Lo 
„ flato in cui fono non m'impedirà di dirvi in poche 
„ parole quanto credo neceflario alla voftra perfezio- 
„ ne . Mi pare che voi troppo riflettiate fopra voi me- 
defima j che non fiate mai contenta di ciò che fa- 
,,. te ; c che difaminiate piu del dovere la voftra in- 
tensione per vedere sella è pura come Dio la richic- 
„ de . Rifleflìoni così continue fono artifizj del Ne- 
j), mico, che vorrebbe difguftarci della virtù, colla pe- 
na che procura di farci in effa trovare ; c forfè vi ha 
,, un poco di amor proprio che ci lufinga di poter 
,, giugnere alla piu alta perfezione . Balla non trafeu- 
rare veruna Regola dell’Ordine in cui entrate , ed 
„ operare colla lèmplicità de’ figliuoli di Dio ..Rap- 
, v portate a lui fenza troppo cfaminarle, le voftrc opc- 
razioni ; c ricordatevi che la vita piu lènta è fem- 
„. prc colma d’imperfezioni. Quello penderò, Mada- 
„* ma, dee tenervi umigliata quanto balla ; poiché tut- 
ta la làntità delle creature è come un nulla agli oc- 
chj di Dio. Replico’ il configlio che vi ho dato cfy 
„ porre l’ ultima mano a’ voftri affari prima, di obbli- 
,j garvialla Religione. Non confondete le cure leco- 
„ lari coll’ applicazione alla voftra falvezza . Quando 
„ farete fui punto di prendere l’Abito , contentatevi di 
cinque o Tei giorni di ritiramento, dopo i quali con- 
fidata nella divina Mifericordia , abbracciate lènza 
„. maggiori preparazioni la vita che bramate. Non fa- 
„ prei abbalhnza perfuadervi la prudenza nel difpor- 
„ re delle voftre facoltà. Appruovo le limofineda voi 

„ fut- 
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fatte ma poiché mi avete communicata la voftra 
„ intenzione di ajutare quello Moniftcro , vi prego che 
„ le voftre liberalità fiano regolate da una moderata 
„ parfimonia . Guardatevi bene dall' arricchir troppo 
„ la Chiefa . La virtù e le ricchezze rare volte fi ac- 
,, coppiano infieme ; ed oh quanto è difficile conler- 
j, vare con effe il fervore della cariti ! Mi dimenticava 
„ di dirvi che inferma come voi liete , dovete cieca- 
„ mente efeguire gli avvertimenti della Superiora. Sti- 
„ mo a voi neceflarie alcune piccole comodità che non 
„ hanno le altre Religiofe * Non dubito che a voi non 
„ piacelTe praticare tutta l’aufterità delle altre j ma ri- 
„ flettete che forfè darefte loro foverchia edificazione , 
„ e vedendo la loro venerazione per la voftra virtù 
„ potrefte eflere tentata di vanagloria . Cosi , Mada- 
„ ma , foflfrite qualche particolar comodo : compari- 
„ rete meno fanta agli occhj delle creature , ma la_ 
n fom me filone e l’ubbidienza vi renderanno piu gran- 
„ de a que’ di Dio . Pregò finalmente la Duchdfa 
che moderale i fuoi pianti , conformandoli , come do- 
veva , alla Previdenza : ed un momento dopo lèntcn- 
doli un deliquio di fòrze „ Addio Madama , le difle , 
„ convien fepararci . Ricordatevi dime qualche volta . 

Si ritirò Madama diMomoranlì talmente accorata, 
che fu temuto eh’ ella ne moriffe . Nondimeno fpirata 
Madama di Chantal rientrò nella llanza per baciarle 
i piedi e bagnarli di pianto Ricordevole della paro- 
la data al Vefcovo di Ginevra di redimire la fanta_, 
Rcligiofa viva o morta , fece imbalfamare il di lei 
Corpo per rimandarglielo . Non potè però rifolverfi a 
ciò feuza ritenere il Cuore e gli Occhj , alììcurata che 
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fi potevano eftrarre dal volto fcnza sfigurarlo . Lo fc- 
■ce poi cdhdurre ad Annecy , mandando infieme circa 
mille doble al Moniftero della Vilìtazione per adorna- 
re la Cappella di S. Lucia dove quel Corpo doveva 
npofarc * Fece reftare pretto di*fc la Religiofa che^ 
i’avcva accompagnata s che poi è fiata molti anni Su- 
periora in S. Maria di Moulinsj ed in tutta la Tua vita 
èia dati efempj di mortificazione e penitenza . 

Allora Madama di Momoranfi cominciò a riflette- 
re alle infin uazioni di Madama di Chantal , e le pofc 
m rfc ritto per oflervarle efattamente . In fatti abban- 
donoflì del tutto alla volontà divina , e ricevè tutti i 
comodi che le furono apprettati Parimente nella di- 
ftribuzione de’ Tuoi beni fegui i ricordi della Tanta Re- 
ligiofà, rendendo a i Duchi di Bracciano e di Santo- 
gemini Tuoi fratelli la dote paterna ; e diftribuendo il 
rimanente prima a poveri, poi a’Monaficri del fuo Or- 
dine , ma fittamente colla mediocrità ncccflaria per 
mantenerli nel divino fcrvigio . Della camera di Ma- 
dama di Chantal ne fece un' Oratorio , ed erette un’ 
Altare pretto il letto dove era morta . Ivi poi h Du- 
cheffa fece per molti anni le fue divozioni baciando 
con riverenza il Ietto m cui avtvn offerv^to , dice- 
va ella, come muojom.i Santi. Conferve altresì, ve- 
nerazione (ingoiare al di lei cuore , che aveva fatto 
porre in una cufiodia di argento da due Angioli fio- 
ftcnuta . Ma ecco mentre fi appalfiona maggiormen- 
te ad onorarlo, un altro Monaftcro dell’Ordine fa tutti 
gh sforzi per ottenerlo . Dicono quelle Religiofe che 
Madama di Chantal fletta lo aveva loro prometto , e 
ne fcrivono al Vefcovo di Ginevra , ed alla Superiora 
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della- Votazione di Annecy .. Fauno- parlare a quella' 
del Moniftcro- di Moulins per un 1 perfonaggli* di- qua- 
lità > profetandole die in cafo di rifiuto s’interporrà 
l’autorità del Cardinale di Richelieu per obbligarla a 
rendere il Cuore . Madama di Momoranfi benché af- 
flitta per tali pratiche, non perdei! di animo ; ricorre 
à’ Vefcovi di Ginevra;e di Authun , ed ottiene da_, 
ambedue fentenza favorevole. Anzi l’ultimo' bramolo 
di confervare nella fua Diocafi Reliquia sì preziolà , le 
fcrilìe con zelo pieno di fuoco quelle precilè parole : 
'y,- La premura! che ho che il Cuore di Madama di 
, r Chantal fi conlcrvi nel voftro Moniftero- mi obbli- 
,» ga ad aflìcurarvi , che le non vi tè: un’ordine efpref-, 
yr lo del Re di darlo, verrò con tutt’ i miei amici a' 
i, difendere fino alla morte la vollra porta, piu tofto- 
che foflèrirc che ci fia levato . Quello è un pegno 
„ che merita di etere confervato a còllo di una bat- 
yy taglia . Vedendo finalmente le Religiofc inutili i lo- 
ro sforzi, defillettero dal turbare alla DuchelTa ilpot 
fèdi mento di un Cuore, dal quale tanto era tata ama- 
ta , ed ella continuò' ad averlo- in. venerazione tutta la- 
fiaa vita. 


CAP. 
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C A P. XXII. 

Madama di Momoranfifinifce in favore 
de Canonici di Lo devi una e afa di ar- 
gento fatta incominciare dal Duca. 

Riceve nuova della morte di Ala- 
ria de Medici , ed inappreJTo 
di quella di Lodovico X1U. 

Segni diverfi di fima 
che riceve dalle loro 
MAL c daS.A,R~ 

Andando ad Annecy il Cor- 
po di Madama di Chantal , 
diede Madama di Momo- 
ranfi incombenza a chi io 
accompagnava ehe fi cer- 
xafle una povera zittella abi- 
tante in una vicina xapan- 
. na , della cui miferia era 
fiata informata , e le fofle 
condotta . Quando la vide , 
trovolla egualmente iproveduta di grazie naturali e di 
favori di fortuna . Ella era brutta , malfatta , fempre 
mefta ed inferma , di aria fgraziata , di rozza favella , 
e di ipirito baffo e fallidiofo . Il motivo -che l’ aveva 
indotta a chiederla fu per tenerla continuamente pref- 
fò di fe per mortificarfi in fofferirne i difetti . In fat~ 
ti la voleva fempre nella fua ffanza , e riceveva fìn- 
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golar piacere qualora le parlava con alprezza , o le 
diceva qualche colà di difpettofo ; c per timore che 
non apparifle la fu a carità , affettava d'imparare certa 
fotta di lavoro che quella giovane faceva , affinché le 
Religiolè giudicaffero che la neceffità l’ obbligava a 
fcrmarfi in compagnia di quella. La tenne alcuni- an- 
ni nel Moniftero di Mouliné come a dozzina , mo- 
ftrandole fempre particolare affetto* ; e qualora le in- 
fermità la tenevano in letto la confolava ed animava 
a tollerarle con pazienza . Finalmente per contentare 
il deftdério che aveva di farli Religioià dello ftefs’Or- 
dine , sborsò grolla fomma di contante per feria rice- 
vere nel Moniftero di Annecy, dove quafi fempre fuè 
tormentata da’ mali x che tollerò con collante foffe- 
renza- 

Quafi nello fteflo tempo affidò la Duchefla alla_» 
morte di una. fu a Damigella , che l’aveva lervita nel 
Secolo y e poi feguitata nella- Religione - Stette lèm- 
pre nella di lei Camera , c non oftante l’infezione che 
aveva, non. le ne dipartì, fino all’ultimo momento. Il 
di lei animo fempre innalzato a Dio fi applicava uni- 
camente a- piacere a lui con atti di mortificazione e 
di penitenza . Ne faceva alcune pubbliche , e benché 
avelie glande renitenza a far palefe la fua virtù , fu 
veduta chiedere perdono a Dio in prelènza di tutte le 
Monache, c con parole sì tenere , ehc Ipremcvano la- 
grime da’ loro occhj . Volle avere lettere di figlio- 
lanza da’ Generali di tre Ordini celebri per edere par- 
tecipe del merito delle buone opere che quelli Reli- 
gioni fenno per tutto il Mondo . Terminò anche un 
dilègno incominciata dal Duca di Momoranfi in favo- 
re 
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re de’ Canonici della Cattedrale di Lodevi • Paflàndo 
egli per quella Città , intefe , che gli Ugonotti fra le 
altre crudeltà praticate nella loro Chiefa avevano ru- 
bata la calla di argento in cui ripofavano le OlTa di 
S.FuIcrano loro Protettore. Comandò , che ne folte-, 
fatta un'altra , ed anticipatamente diede tutto il dena- 
ro che aveva nella boria. Accaduta alcuni meli dopo 
la di lui morte j informati poi i Canonici della gcne- 
rofità di Madama di Momoranlì > con una lettera del 
Vefcovo di Authun la fupplicaFono aprolèguirc l’hn- 
prelà del Marito ► La Principefla che riputava grazie 
le oceafioni di beneficare , accettò la propofta , e com- 
piè di buon animo ciò che il Duca aveva incomin- 
ciato - 

Intclè allora che la Regina Maria de Medici , gii 
da molti anni ufeita dal Regno, trovavàli in Inghil- 
terra in qualche bilógno . Le offerì tutto il denaro che 
le reftava r e fupplicolla che (c ne valelle finche la di 
lei fortuna can gialle in meglio . Nel 1 540. mandò a 
vifitarla a Londra , ed atteftarle il difpiacere che le re- 
cavano le di lei avverfità . La Regina ricevette con 
grande contento la lettera , ed ordinò al latore di dir- 
le che /limava molto il di lei affetto , e che le da- 
vano gran conforto le fite parole . S. M. le reiterò lo 
licito onore in quella che le fcrilfe per mezzo del 
P. Sutìren , aggiungendo che lodava il Cielo fentendo 
la vita Criltiana eh’ ella faceva del tutto dimenticata 
del Mondo , c pienamente fommclta alla volontà di 
Dio . Fu alla Duchelta di forama gioja l’ udire con_» 
quale fermezza foffriva la Regina le fùe disgrazie ; e 
con quale virtù raddolciva le alprczze della fua con- 
traria 
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' traria fortuna ; c promife di pregar Dio che la con- 
fenrafle nel difpregio delle umane cole .. Non molto 
dopo Teppe la di lei andata a Colonia ; ed avvi fata., 
poi della di lei morte , fe ne addolorò molto , e per 
rendere alla memoria di S. M. tutto l’onore polìibile_, 
ordinò quantità di Melle , ed un funerale magnifico 
nella Chiela del Moniftero . Siccome fapevafi eh’ ella 
era di lei parente , molti Signori di distinzione le ne 
andarono a fare le condoglicnze j ma qualunque cofa 
diccflero della vita e de’ mali della Regina , la Du- 
cheffa tirò Tempre il difcorlo alla pietà , e fi conten- 
tò di rilpondere , che quella gran Signora prim i di 
morire aveva veduto il fine delle vanita del Mondo , 
e che Dio con ciò le aveva dato modo di rivolgere 
i fuoi defiderj e le Jue fperanxe a' beni eterni e la 
confolaxione , foggiunfe , che rimane a chi l'ha ama- 
ta , è il fapere eh’ ella fi è approfittata de' fuoi di- 
fafiri . L’ afflizione provata da Madama per la mor- 
te della Regina le aggravò le infermità , che quafi 
piu non la lafciarono libera . Sopportavale effa con., 
invitta pazienza , ed a chi le fuggeriva nuovi rimedj 
per l’ordinario rifondeva, che Dio e i Medici avreb- 
bero il penfiero di guarirla > ma che tutta la fiia ap- 
plicazione doveva ridurfi a criflianamente [offerire. 
Le dispiaceva però di vederli ogni giorno piu lontana 
dal prendere l’Abito della Religione j ma il P. de_, 
Lingendcs la confidava colla Speranza di potere un 
giorno render pago il Tuo defiderio j poiché farebbe 
per altro inutile l’ impegnarli in una Regola che non 
potelfe oflervare. 

In quel tempo Ludovico XIII. che viaggiava nella 

Lin- 
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Linguadocca pafsò a Moulins . Appena giuntovi man- 
dò a vifitare Madama di Momoranfi ► Ella pregò li_, 
ftelfa perlona a fignificare al Re il Tuo ftupore , che 
S. M. confervaffe ancora memoria di una donna sì 
infelice > e sì indegna deir onore che le faceva . Dif- 
fc tali parole col volto bagnato di lagrime 5 perciò 
foggiunfe : Signore quando riferirete al Re ciò che 
vi prego dirgli , contentatevi di non tralafciare di 
parlargli anche di ciò che vedete j e copertali gli oc- 
chj coL fazzoletto li ritirò . La mattina fegucnte_, 
mandò il Cardinale di Richclieu a farle un compli- 
mento. Signore » rilpos’ella , dite al vofiro Padrone 
che gli fono ben tenuta per l’onore che mi fa , ma 
ditegli altresì , che i miei pianti durano ancora . Alle 
Religiofe che le parlarono dcllx ftima che tutta la_*. 
Corte faceva di lei : prego Dio > rilpofe , che il Mon- 
do perda la memoria di me quanto io l’ ho perduta di 
lui . .'Morto non molto dopo il Cardinal di Riche- 
lieu , le fu ciò fcritto ed ella trovavafi in conver- 
fazione colle Religiofe , quando le fu recata la let- 
tera . Trovatane la nuova dopo alcune righe , non 
volle profeguire piu oltre > e per timore che il na- 
turale rilcntimento non le folpingclfe al cuore qual- 
che primo moto di compiacenza r palcfando alle Rc- 
ligiolè una morte che non dovevaie dilpiacere, fi con-v 
tentò di dirlo alla Superiora, aggiungendo che voleva 
ordinare un folenne funerale nella Chiefa del Moni- 
ftero i ma temè poi che non pareife farlo per oftenta* 
zione . Perciò mutò penfiero e fi riltrinfe a dare buo- 
na fomma per fargli celebrare Melfe private . Qualun- 
que cofa le folte detta fopra tal morte , non profeti 
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mai parola che molbrafle il minimo livore; all’oppoft® 
lodato il gran merito del Cardinale , di (Te ; che per 
lui tutto era finito in quejlo Mondo ; che bijògnavx 
offerire preghiere per fuffragare quell ’ anima , al che 
forfè , aggiunte , il Mondo penfa meno . Quali tofto 
Luigi XIII. s’infermò della malattia di cui anche mo- 
rì • Madama ne provò fommo dolore : fece fare mol- 
te pubbliche orazioni , c lignificò la fua afdizione alla 
Regina con quelle parole . 

Madama. 

» Se Voftra Maellà ha avuta la bontà di compa- 
,, tire le mie {venture , {pero che avrà anche quella 
„ di foffrire , che qui l’allicuri che in qualunque fta- 
„ to mi abbia ridotta fortuna , ho fempre confervati 
», verfo di V. M. i fentimcnti di rilpetto , che mi ob- 
,, bligano in occalione della fua gran perdita a ren- 
dcrle quello dovere . Conolcendo però quanto po- 
,, co fia valevole queft’ ufficio a confidarla , l’accom- 
„ pagnocori àrdenti dime preghiere, affinché il Cie- 
5, lo dia a V. M. il neceffario conforto , e la faccia., 
,5 regnare nel cuore de’ Popoli con quella felicità che 
,, merita la fua virtù • Tali defiderj fono così giulli 
e così generali , che l’attcftato ch’io fo de’miei par- 
„ rà forfè inutile : ma ficcome lo giudico piu fincero 
„ e meno interellato di quello di molti altri , non ho 
n potuto privarmi del contento di umigliarlo a V.M., 

^ protellandole che farò tutta la mia vita con pro- 
i, fondo rilpetto. Madama 
Di V.M. 

Vwilijfìm* Obieiientijfma 
t FcitHJJrmo Suddita e Serva 
Orfini Memoranti . 
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Rifpofc la Regina con molta tenerezza, c promet- 
tale la Tua protezione la pregò di ricordarli di lei nel-- 
le lue orazioni , e d’implorarle da Dio forza per *fop. 
portare criftianamentc la fua tribolazione . Ricevette 
la Duchcfla que contrafe gni di liima col piu grato lèn- 
ti mento, e quantunque avelie molta ripugnanza a farli 
nominare in Corte , non tralafciò di fervidi dell’offerta 
fattale da S. M. , chiedendole grazie qualora era neccf- 
iàrio ufar cariti verfo il profilino, o difendere la glo- 
ria di Dio. Ricorfe parimente al Duca di Orleans per 
far alleggerire daTulfidj , ed dentare da’Soldati la Cit- 
tà di Moulins. S. A.R. lieta per tali raccomandazio- 
ni non folarnente le accordava quanto chiedeva , ma 
Ipeffe volte la preveniva , come fi vede nella lettera 
lèguente . 

Ricordandomi della raccomandazione da voifat- 
tarai gli anni precedenti in favore della Città di 
w Moulins, l'ho fatta in quello dentare dalfallog- 
,, gio delle Truppe prima di aver ricevuta la lettera 
„ da voi fermami a tal’efictto. Vi priego Cugina mia 
,, credere , che ho ftirna particolare della volkra per- 
„ fona e della voftra virtù , c che non bramo cofa_ 

„ alcuna untò ardentemente , quanto di comprovarvi 
„ in tutto ciò clic c di vollra premura il mio affetto. 
Perfuadono quelli atteftati qual conto di lei fi facefle 
da tutta la Corte . Anzi raccomandando un giorno 
ad un Prefidente del Parlamento un’ affare della Du- 
chelfa alla Regina , S. M. gli rifpofe in quelli termini : 
Perche non me ne fcrivell a (le fa ? dubita forfè del mio 
affetto ? fervetele che impiegherò tutto il mio potere 
per fbddii farla > e che mi f imo debitrice alla fua vir - 

CL tu 
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tà di tutto ciò cb‘ ella sa bramare da me per i fuoi 
interejji . Ed avendo ricevuta una lettera di lei dopo 
i turnulti di Parigi , fi lenti S. M. il cuore intene- 
rito a fegno che non potè trattenerli di dire quelle pre- 
cife parole: Mia Cugina di Momoranfi colla Jua vir- 
tù fi e renduta fuperiore al Mondo : noi tutti abbiamo 
Infogno di lei i ella non ha bifogno di veruno. 
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CAP. XXII. 

La Duchcjfafa trasferire a Moulins ti 
Corpo del Marito ; e dona ornamen- 
ti di Altare a molte Parocchie 
della campagna. 

A piu Forte paflìone che 
avelie avuta Madama di 
Momoranfi dopo la morte 
del Marito era fiata quella 
xli confervame la memoria 
con ergergli un fepolcro, 
paflione che eralc durata», 
molti anni : ma avendo per 
i configlj di Madama di 
Chantal , e del P. de Un. 
linuito l'eccelfo del fuo do- 
fore , aveva ella fatto a Dio uno intero fagrifizio di 
quello defiderio, alla Previdenza abbandonando la glo- 
ria di quel grand'Uomo. Contuttociò il Cielo , cui 
era flato caro quel fagrifizio della Duchelfa, non vol- 
le privarla dell unica confolazionc che poteva riceve- 
re in quello Mondo ) c le rimife in mente lo fteflo 
penderò 5 ma per timore che non foffe ancora qual- 
che avanzo di vanita o d’inclinazione umana , ne par- 
lò col P. de Lingendes , il quale perfuafo delle pure 
intenzioni di Madama > e vedendo allo ftato de di lei 
berti aggiunti i favorevoli incontri che Dio allora le 
fece nalccre , le dilfe , che poteva accingerà all’impre- 
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fa-, c ripromettertene fucceffo felice : Da quel mo- 
mento pensò di ter trafportare il corpo del Duca di 
Momoranfi da- Tolofa a Moulins . Ma ficcome il 
Principe di Condè fuo Cognato vi fi opponeva ga- 
gliardamente , inviatagli la pcrmiffione ottenutane dal- 
la Regina lo indufle ad acconfentirvi . Ne chiefe di- 
poi l’approvazione dalle due Cognate Madama la Prin- 
eipefla di Condè , e Madama la Vedova di Ventadour , 
e le promitero di non fare giamai levare da Moulins 
il corpo del Fratello , del che ella temeva dopo la 
fua morte . Difpote il viaggio di Tolda , e feelto il 
Signor Maureins fuo antico Scudiere , lo incaricò del- 
la commiflione ► U Signore di Soudeilles che allora^ 
no va vali in Moulins offerì alla Dushclfa la fua Car- 
rozza e la fua periona j. ed ella accettò volentieri l’uno 
c l’altro . Quello Gentiluomo univerfalmentc {limato 
( la memoria e virtù del quale in tutto il Limofmo 
fono onorate nella perfona di un figliuolo che degna- 
mente ne fofliene il merito } era favorito del Duca 
di Momoranfi . Egli fi affezionò a lui non mai alla 
lua grandezza : perciò dopo la di lui morte ricusò tut- 
ti i vantagg] offertigli dal Cardinale di Richelieu per 
tirarlo al fuo fervizio j e confervando tempre amore 
collante pe'l padrone perduto , volle piu tollo abban- 
donare la Corte che averne un’akro. Si (limò obbli- 
gato per l'onore che le faceva Madama di Momo- 
ranfi, e nel i 544.fi partirono egli e’I Signore diMau- 
rcins accompagnati da quantità di gente in abito di 
duolo, e con magnifico treno, ciò che ben dimoftra- 
Va l'amore e la gcnerofità della Duchella . Giunti a 
Tolofa trovarono invincibili ollacoli ne’ Canonici di 
. . S. Ser T 
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S. Se mino > che ricufavano il corpo del Duca perche 
n’ erano in poffeffo da tredici anni . Vedutoli dal Si- 
gnore di Soudcilles , che l’ Arcivelcovo fecondava il 
loro rifiuto , ritornò per le Polle a Moulins ad av- 
vertirne Madama di Momoranfi. Riflettendo alle mi- 
fure che doveva prendere , credette che il mezzo piu 
ficuro fotte di ricorrere alla Regina per ottener un’ 
ordine Regio , che S. M. le accordò colle fuc ordinarie 
dimoftrazioni di affetto . Mentre attendeva la lettera 
col privato Reai Sigillo > il Prcncipe di Condè che 
aderiva a’ Canonici per le ragioni addotte quando gli 
fu chiedo il fuo confenio, tirò in lungo lattare fino 
al 1 545. Qualunque ardore aveffe Madama di avere il 
corpo del Marito , lenza la minima impazienza tran- 
quillamente alpettò per cinque raefi il fucccffo di 
quelle contefe. Finalmente falciatali piegare S. A. > e 
prefentata la lettera privata di S.M. all 'Arcivelcovo di 
Tolofa ed a' Canonici , furono obbligati a cedere il 
corpo al Signore di Mauriens , aperta prima la caffa 
per fargli vedere che nulla vi mancava . La mattina 
feguente fi partì da Tolda, ed a tenore delle premu- 
re della Regina il trafporto fu lenza pompa > feoftan- 
dofi dalle Città grandi , particolarmente di Lingua- 
docca , per ifchivare gli onori funebri clic avrebbero 
i Popoli voluto fare alla memoria che ancora piange- 
vano del loro Góvernadore . Fu il tutto fedelmente 
efeguito , fermandoli ne'foli Borghi o Villaggj , fenza 
ricevere alcun pubblico onore , fuorché nel Limolino 
nelle Terre del Signore di Soudeilles , che non ottan- 
te la refiftenza degli Oficiali della Ducheffa volle fa- 
re un lolennc Funerale * a cui affittò tutta la Nobiltà 
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de’ contorni . Giunti vicino a Moulins, Madama di 
Momoranfi , per ubbidire efattamente al volere delle 
loro MM. * lo fece entrare alle otto della notte , nè 
permife che veruno Ecclefiaftico , od Oficiale della.. 
Città lo incontrale , e non fenza difficoltà foffrì che 
i Canonici della B. Vergine lo alpettaflcro nel Porti- 
co di S. Maria . Era la Chiela tutta apparata di vellu- 
to nero , e tutta ornata colle Arme di Momoranfi . 

Fu pofto il Corpo fopra uno ftrato dentro di una Cap- 
pella con gran quantità di lumi , e le Religiolè erano 
alla grata aperta con candele accefc. Madama di Mo- 
moranfi era prefente, e l’apparato lugubre, gli Altari 
copèrti a duolo , i pianti de'fiioi Famigliari , la meftl- 
zia dipinta ne' volti , tanti funefti oggetti , malgrado 
la violenza che faceva a fe medefima , le rinovavano 
il dolore, e le cavavano dagli occhj di tempo in tem- 
po dirotti pianti . Aflìftc nondimeno a tutta la ceri- 
monia , e la mattina feguente ordinò Oficj folenni , e 
gran numero di Mefle in tutte le Chiefc della Città . >- 
In quella di S. Maria durarono l’Efequie un mele col- 
l'allìftenza de'Magiftrati c Teforieri di Francia, che 
poi fecero anch’ eftì magnifico Funerale per dimoftra- 
re a Madama la loro venerazione per la memoria di 
quel grand'Uomo. Fondò ella futfragj in perpetuo nel- 
la Cliiefa del luo Monillero . Voleva fare ivi ergere 
un Maufolco,ma non ardì intraprenderlo fenza il con- 
fenfo del P. Harcllo de’ Minimi , a cui dille che prima 
di darvi principio “voleva impiegare una parte de’ Tuoi 
beni a rifabbricare la Chieda di S.Maria . Lodò il Re- 
ligiofo il di lei Zelo, c la ftimolò quanto potè all’im- 
prefa , allegandole le parole di David , che protetta di 
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non potere fotto fuperbi Padiglioni ripofarlì fino a 
tanto che vedrà fotto umili Tende l’Arca del Signore. 
In fatti la Chicli del Moniftero era qosì milèrabile 
che poteva!! a quelle paragonare , c così mal fituita 
che per ampliarla e renderla piu bella convenne darle 
nuova pianta e profpctto . 

Scemò nell’animo di molti la ftima che avevano 
fino allora avuta della virtù di Madama , dandoli a 
credere che quella Glieli non le parclfe abbaftanza_« 
bella pe’I Maulòleo del Duca di Momoranli , e ne vo- 
lelfe edificare un’altra per vanità: e non lapevano tro- 
vare a favore di lei fe non lodevole la ftraordinaria 
generofità . Non le furono ignoti que’ difeorfi 5 ma-.- 
traforando di giuftihcarc le fue pie intenzioni , e di 
difingannare perlòne anco dabbene cadute ne’ commu- 
ni fentimcnti , {opporrò il tutto con umiltà . Finche 
potclfe dar principio alla fabbrica, riparò confiderabil- 
mente per comodo delle Religiofe la fàbbrica interna 
del Moniftero , e preparò lo Hello anno ornamenti pre- 
ziofi di Altare per celebrare la Canonizazionc di 
S. Francefco di Sales. Fece fare un’Altare di argento 
cifellato , ed un’ Oftenfòrio di raro lavoro per l’efpo- 
fizionc del Venerabile , in cui fece incaftrarc il reftan- 
te delle fue gioje. A molte povere Parocchie della 
campagna diede Ciborj e Calici di argento , in luogo 
di que’ di ftagno che avevano . Lagnava!! talvolta co’ 
Prelati che andavano a vifitarla , che tollerallero tanta 
miferia nelle Chicfe rurali delle loro Diocefl : e par- 
lando di ciò con un Religiofo , dille di una Damaci 
lènza nominarla t folita portar abiti pompoli , c tal- 
volta 
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volta andare a prender aria in una {ùa Villa , che non 
fapeva comprendere come nella Cbiefa P crocchiale avef 
fe animo di cavare il fazzoletto dinanzi f Altare coper- 
to con tovaglia tanto fucida > che avrebbe avuto a feti - 
fo il toccarla . 


f 
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CAP. XXIII. 

La Ducbejfa è avvinata della morte del 
■ Principe di Condò , e di quella del Re 
d Inghilterra . E’ vijitata dalla 
Regina , ed incomincia la fab- 
brica della Chiefa di 
. S- Maria. 

On fi applicava fidamente 
Madama di Momoranfi ad 
ornare i Tcmpj del Signo- 
re , ma altresì colla lettu- 
ra de’ Libri divoti a riera* 
piere il Tuo cuore di virtù 
Criftiane . Per ufo fuo c 
di un’altra Religiofa com- 
pendiò due Volumi di Me- 
ditazioni , che Madama de 
Longavilla, ritirata allora nel Moniftero di S. Maria ; 
volle copiare di proprio pugno i ed in quel compen- 
dio cominciò quefta Principe fla a cpnofcere i fonda- 
menti dell’ eterne verità . 

Udita la morte del Principe di Condè , fcrilTe Ietr 
tere confidatone a Madama la Principcfla . Feccgli 
fare Efequie , nelle quali inforta dilputa di preceden- 
za, fu da lei con tutta prudenza fopita . Scoppiarono 
allora i tumulti d’Inghilterra . Le dimoftrazioni di do- 
lore fatte a Madama di Momoranfi per la morte del 
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Marito da quella Regina , e l’ affetto che ancora fer- 
bava verfo di lei , fecero che fi afRiggelfe anch’ella per 
que’difordini,e che volcffe minutamente efferne rag- 
guagliata . Le fu fcritta la (confitta delle Truppe del 
Re , e la pefftma Umazione degli affari di quel Prin- 
cipe, che ufcito daOxfprt (conofciuto per portarfi alT 
Armata di Scozia > era Rato forprefo ad Holemby c 
condotto a Neumarket . Il Duca di York era fuggito 
dal Palazzo di S. Giacomo , dove fenza elfère prigio- 
niero aveva molti occbj che vegliavano (òpra di lui » 
Quello Principe aveva procurato di nalconderfi in di- 
verfi luoghi del Palazzo per farli cercare da’ fuoi Fa- 
migliati. Credette quefto artifizio atto al fucceiìo del- 
la fua imprefa . In fatti con tale preteilo entrò ne’ 
Giardini , ed ufei per una piccola porta, per la quale 
andava talvolta alla caccia . In una Carrozza che lo 
attendeva andò alle rive del Tamigi, di ld dentro un 
piccol legno preparato pattato irr cala di per Iona fida-- 
ta,c veftitofi da donna fu condotto fino a Grlnvvich. 
Allora il Barcaiuolo credendo miflcro in quel cangia- 
mento di abito non volle paifar oltre , non fidamen- 
te a cagione del tempo contrario , ma ancora per (o- 
Ipctto che quella perfona folle qualche cofa di più di 
una femmina . Vedendo in fatti l'ellremità di una— 
fettuccia di color blcu , non dubitò più che quegli non 
folte il Duca d’York ; e (limolato a partire da un Gen- 
tiluomo che gli diceva clic quella Dama era affretta- 
ta da importanti affari a portarfi in Ollanda : ella ha 
un gran privilegio , rilpofe il Barcajuolo forridendo , 
poiché niuna donna è mai (lata Cavaliere della Gia- 
rettiera . A quelle parole riguardandolo il Principe— 

con 
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con quella franchezza che hanno gli {piriti coraggio!!: 
Tu hai ragione, buon'uomo, gli dilfc, (tendendogli la 
mano , fono il Duca d' York ; ma ila pur ficurò della 
mia gratitudine fe concorri alla mia libertà . Anima- 
to colui grandemente da tali parole , prela tolto la., 
corrente dell’acqua : andiamo , dille Signore , dove la 
fortuna ci guiderà . In pochi giorni arrivò fenza tro- 
vare oltacolo a Mifdebourg. 

La Regina , che andava in Ollanda a chiedere lòc- 
corfo pe’l Re, ferite in una lettera alla Duchelfa che 
i Ribelli fillamcntc l’accufavano di venazioni , e che 
per renderla odiofa le apponevano tradimenti contro 
lo Stato . Trafiggeva il cuore di Madama di Momo- 
ranfi il difaltro di quella Principefia 5 e fàputofi qualche 
mefe dopo che avendo partorito in Exeter , era (tata 
Coftretta a fuggire così inferma per non cadere nelle 
mani del Conte di Etek , le fcrilfc molte lettere per 
ilpirarle coltanza . Poi lì congratulò che il Re fi fot 
fe polto in ficurezza nella Ifola di Vvich; ma fentendo 
indi a non molto ch’egli era caduto in potere de’ Ne- 
mici , ne provò ecceffivo dolore . Un Gentiluomo da 
lei (pedito in Inghilterra per tenerla ragguagliata di 
ciò che fuccedeva , le ferite , che Cromvvcl aveva fat- 
to condurre il Re al Calvello di Hurft per farlo peri- 
re d’ infezione di aria : che durante la di lui prigionia 
fi era adoperato co’ Generali per obbligare l'Armata 
a chiederne la morte : che le due Camere del Parla- 
mento davano orecchio a tal propofizione ; c che le 
Provincie irritate con fediziofi difcorlì ne attendevano 
con impazienza l’efccuzione ,e non lo confideravano fe 
non come un tiranno che rovinavali con guerre con- 
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timi e . Aggiunfe in altra lettera, che il Parlamento 
aveva deputati Giudici per procellarie) : eh’ era flato 
condotto in Londra , dove Cromvvel lo perfeguitava 
così rabbiofamente che mandava Emiitarj per tutta la 
Città per animare il Popolo ad andare a querelarli del 
di lui Governo 5 c che gli flelfì Soldati menandolo di- 
nanzi- a’ Giudici gridavano Giuftizia , 6c Efecuzione . 
Che fra gli altri delitti, era acculato quel Sovrano di 
over voluto abolire le Leggi dello Stato ; di aver man- 
tenuta per molti anni crudel guerra nel Regno j di 
formar pratiche col Papa per eflcrminare tutti i Pro- 
tettami d’Inghilterra j che averte- contribuito alla prela 
della Roccella ; che favorirti: la ribellione d’Irlanda , e 
che in un raefe con diverfe forte di crudeltà nella fo- 
la Provincia d’ Ulfter avelfc fatte morire circa dugen.- 
tomila perfonc . Affliggevano grandemente quelle fal- 
le accufe Madama di Momoranlì , c le riguardava co- 
me tratti della politica di Cromvvel unito co'GiudJCÌ r 
i quali fenza antivedere la tirannia che loro preparava 
cottui, falsificarono il loro Sovrano alla, di lui ambi- 
xione . Ognuno si che dichiaratolo convinto di tutti r 
misfatti r che gli erano imputati , e condannatola a 
morte la abbandonarono ad infoienti- Soldati , che non- 
avendo da lui ricevuta fe non grazie, gli fecero mol- 
ti infulti fina a fpuurgli nel vifa per caricarla d'fgno-r 
minia . Si si parimente clic fu tale la. rabbia, di colo- 
ro , che lo tennero- lungamente in un luogo ». donde 
fentiva lo ftrepiro che fi faceva in alzargli il Palco y 
acciochc l’orrore del fuo fupplicio lo fàceffe piu volte 
morire di dolore. 

Poiché fiamo caduti fu quefto fatta terminiamo in 
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poche parole il racconto della fine deplorabile di quel 
Monarca - Pronunziatagli la temenza fu condotto al 
Palazzo di S» Giacomo , ove la Principe fla Elilabetta 
e’I Duca di Glócc-fter di lui figliuoli gli furono pa- 
tentati- Gli abbracciò teneramente y e diede loro la 
tea benedizione - La mattina appretto due ore avanti 
mezzo giorno te ricondotto a Vvitt-Hall pe'l Parco 
in mezzo di un Reggimento d'infanteria ed accompa- 
gnato da alcuni fuoi Gentiluomini che Io teguivano 
col capo feoperto , eftremamente addolorati - In tale 
ftato falito in una loggia pafsò nella tea camera v do- 
ve fi fermò qualche tempo a fere orazione ;; e verfo 
il mezzo giorno condotto- tra un gran numero diMa- 
fehetticri ordinaci in i (pallierà per la Sala de' Conviti y 
fuor della quale era alzato il Palco apparato a lutto, 
vi fcefe per .una finettra . La Piazza in cui fi facevi 
l'efecuzione era chiufa da barricate guardate da Infan- 
teria . Molti Reggimenti tenevano i polli principali 
della Città j e fra’l Popolo era fparte gran numero di 
Cavalleria . D<jpo la fua morte nc te {tritolata lai* 
Statua, e fveltc le Armida tutti i luoghi. Finalmen- 
te dati tutti i legni di avveritene contea la memoria 
di quel Principe y fu dichiarato Crcmvvel Protettore 
del Regno , Vivamente addolorata Madama di Mo- 
moranU per la defecazione in cui doveva cttere la in- 
felice Regina , le fece prefentar lettere pe'l Gentiluo- 
mo- y di cui abbiamo parlato , nelle quali fi dichiara- 
va di cltere a parte de' fuor travagli . Dal raedefinu> y 
& cui aveva ordinato che s’ info multe della forte del 
Principe di Galles , intefe ch’era fiato proclamato Re 
in Ifcozia Oc in Irlanda j ma che dipoi con artifizj 
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aveva Cromvvel disfatta la di lui armata , sfuriato 3 
Ponte di Porvuick-Bxigde, e conquidato Vuor ceder. 

Non ci farà forfè ricufàta la pcrmiffione di riferire 
«qui di paflaggio alcune particolarità di quedo graoJ 
Principe. Perdute le Truppe fi falvò egli fui far del- 
la notte col Milord Vvilmolt che non l’abbandonò 
mai, c per timore di edere conofciuto ritirandoli da un 
grotto di Cavalleria , che ancora gli redava , con po- 
che perfone prefe la via del Ca dello di Bofcabcl . Al- 
lo Spuntar del giorno giunte là vicino un miglio e_. 
mezzo alla cala di un Villano , che aveva moiri Fra- 
telli affezionati al di lui fcrvigio . Il Gentiluomo che 
lo conduceva fu molto bcn’accolto da quel buonuomo, 
che era fuor di fe vedendo il Re in caia fua . Fu a 
lui todo dimandato come fi poteva mettere in ficuroj 
e mentre fi andò verfò i Nimici per ifeoprire dedra- 
mcntc , s’era data didaccata Partita per cercare quel 
Principe, fu vedito da Taglialegna, con calzoni verdi 
laceri , giubbone di pelle di Daino , e con vile cappel- 
lo grigio . Gli fu podo in mano un’Accetta e fu con- 
dotto a tagliar legna in una felva vicina . Pochi mo- 
menti dopo uno Staccamcnto di dugento Cavalli fpc- 
diti da Cromvvel attorniò lacafa del Villano: ma in- 
tefofi dal Capitano che il groffo della Cavalleria Rea- 
le fi era ritirato verlb il Nord , non dubitando che 
non vi foffe il Re > marchiò prontamente verfo quel- 
la parte . Stette quedo Principe tutto il giorno nella 
Foreda j verfo la fera ritornò alla medefima cala ; m3 
credendofi piu ficuro diciotto miglia lontano di là in 
cala di un Gentiluomo fidato , vi fi fece condurre a 
piedi . Vi arrivò cosi tardi , c così danco , che te- 
mendo 
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mcndo di edere conofciuto da Servidori» andò a ripo- 
farfi fui fieno in un’aja vicina . La mattina fi abboc- 
cò col Gentiluomo 5 ma quelli non potendola fervire 
l’obbligò a ritornarfene - Aveva (coperta il Villano 
nella Foreda una gran Quercia , i cui rami erano folti 
ed intralciati in modo che fei uomini vi fi potevano 
nalcondere lenza edere veduti . Fece montare il Re 
full’albcro » dove pafsò tutta la giornata con pane ed 
acqua , e vr prefe lònno per alcune ore che lo rida- 
rò dalle fòfferte fatiche . Sull’imbrunire della notte an- 
dò nel Giardino di Bofcabel j e la notte lèguente il 
buon Villano lo condude in un luogo in cui doveva 
trovare afilo ficura. Era il Re condottò fopra un Ca- 
vallaccio di Mulinaro » che il Padrone delio guidava 
per la briglia - Siccome inciampava Ipclfo , pregò quel- 
ì’Uomo dr dare attento che non cadeflc '> il Mulinaro 
gli fece queda lieta rifpoda : che il Cavallo- portava 
tre Regni » e meritava feufa fi così gran pefo lo face- 
va inciampare - Cofa che fece ridere il Principe mal- 
grado lo dato della lua rea fortuna , Giunfc finalmen- 
te a mezza notte a quella cala » dove lo ricevette.* 
Vvilmolt con gioja draordinaria * Gli dille che bifo- 
gnava penlare ad ufcire prontamente dal Regno» c che 
la figliuola del fuo Olpite aveva trovato modo di efe- 
guire Timprefa * Aggiunte che quella giovane aveva 
una Lorella maritata in Bridol » eh' ella otterrebbe un 
pai! a porto per farvi!! condurre in groppa da un Ca- 
meriere, e ch’egli la condurrebbe. Il Re approvò l’in- 
venzione j la giovane imbrunì con cere acqua il di lui 
volto ’ 7 e le n' andarono tutti due felicemente a Bri- 
dol . Il Re continuò il fuo cammino , e fi rende inJ 
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un’altro luogo in cui Vvilmolt lo afpettava con un 
Vafcello pronto a far vela vcrfo Francia , dove giun- 
fero finalmente tra molti pericoli, il minore de’ quali 
poteva lor far perdere la vita.. . 

Non ccflava Madama di Momoranfi di confidare^ 
con file lettere la Regina opprefla da afflizione per la 
morte del Re fuo Marito . La lòmiglianza delle loro, 
fventurc la rendeva molto piu fenfibile a quella di S. M. i 
ma non ignorando che in Dio folo trovali confola-, 
zione , ordinò molte orazioni per ottenere alla incon- 
folabile Regina qualche conforto . Prendendo poi da 
ciò occafionc di parlare alle Religiofc della fragilità 
delle cofe umane, dille loro, che da quefìo fune fio ef em- 
pio potevafi giudicare qual confidenza fi poffa prende- 
re nelle piu grandi elevazioni della fortuna . 

Col medefimo (pi rito, di pietà ella parlò ad Anna 
di Auftria Regina di Francia 1’ ultima volta che palio 
per Moulins . Entrò S. M. nel Moniftero di S. Maria , 
e vedendo Io flato in cui trovava la noftra ‘Duchclfa 
tanto diverfo dallo flato felice in cui era quando ven- 
ne in Francia , non potè ritenere le lagrime . Parlò 
con lei privatamente due ore , durante le quali , ora 
fentivafi raofla a tenerezza dalla mortificazione che_, 
appariva fui volto di Madama di Momoranfi, ora lo- 
dava la fublimità del di lei animo , ora ammirava la 
di lei aufterità. Ma le difs’ella, piace fie a DioMada-, 
ma che avejfi donati a Dio i miei primi anni $ l’unico 
mìo difpiacere e di non potergli offerire fi non 1‘ avanzo 
del fiondo . Pregata poi da S. M. a ricordarli di lei. 
nelle fue orazioni , le rilpofe , che da gran tempo chie- 
deva a Dio che la ricolmale di benedizioni . Datole 
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in fine un’ affettuofo abbracciamento , e raccomanda- 
tala alle Rcligiofe che aveva fatte chiamare , ufcì dal 
Moniftero fommamente contenta . Aveva talmente^, 
nell’animo imprelfa la di lei virtù , che ne parlava ad 
ognuno 5 e fcntendola un giorno paragonare ad Ar- 
temifia che aveva bevute le ceneri del Marito ftem- 
perate nelle lue lagrime. Sono multi anni , dille la Re* 
gina , che mia Cugina di Momoranfi beve le ceneri del 
fuo Jlemperate nel Sangue di Gefu Cri fio. 

Indi a poco volle accingerli alla fabbrica della Chic- 
fa , cd ottenne dal Vefcovo d’ Authun pcrmillìone di 
far benedire le pietre fondamentali . Le furono prefen- 
tate le parole che volevanfi incidervi , ma trovando- 
vi trattata da Fondatrice , e Riftoratrice , dille, che 
non era ne l'un ne /’ altro . Le levò di proprio pu- 
gno e vi lafciò le feguenti . L’Altifiìma , Potentiffima , 
ed Eccellentiffma Principeff a Madama Maria Or fini , ’ 
Vedova dell' Altijfimo, e Potenti fimo Signore , M effe- 
re Errico Duca di Momoranfi , e Damville , Pari , e 
Mar e fi allo di Francia » Governatore , e Luogotenente 
generale del Re in Linguadocca , ha pofla quefla pri- 
ma pietra nelle fondamenta di quefla Chiefia che la di 
lei pietà ha fatto fabbricare ad onore della gloriofa 
Vergine Alaria , e di tutti i Santi , fiotto l’invocazione 
del gloriofo S.Giufèppe , ejfendo Superiora del Monifle - 
ro la Madre Giovanna T erefa Picoteau , compagna della 
degni firn a Madre di Chantal Fondatrice dell’Ordine 
della Vifit azione , il di ri. Luglio 1548. 

Rileggendo quella ifcrizione moftrò difficoltà a fof- 
frire le parole di altillima , e potentilfima j le pafsò 
nondimeno per non parere affettata in cercare 1’ umil- 
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tà. In luogo però delle fue Armi fece mettere quelle 
dell’ Ordine fui Portico della Chicfa , proteftandoli , 
che fc vi foffero date polle le fue , le avrebbe fatte 
levare • 11 rigore del verno interruppe la fabbrica; nel 
qual tempo avendole confidato il Luogotenente gene- 
rale la dilpofizione , che fi aveva di ammettere in_. 
Moulins le Rcligiofe Spedaliere delle Fleche , offerì 
ella una forama confiderabile per contribuire a fab- 
bricar loro una Cappella , che porta il nome della-. 
Immacolata Concezione ; e ricusò come aveva gii 
fatto il titolo di Fondatrice , contentandoli che fi ri- 
cordalTero quelle Religiofe di lei » e del Duca di Mo- 
moranfi nelle loro orazioni . Qualora fi pofleggono 
ricchezze per follevare la miferia de'poveri, e per in- 
nalzare Tempj 1 Dio, allora fi ha il cuore veramen- 
te grande ; e lo ftaccàmento da quelle fatto con co- 
gnizione tranquilla > mollra che fi è virtuofo perche 
fi vuoleffcrlo , e quello è il carattere della Duchelfa 
che non ha mai ricufato l’ajuto de'fuoi beni agli tlelfi 
nemici , nè ha trovato altro di buono negli avanzi 
della fua fortuna , che il potere di accrefccre la gloria 
di Dio , ed alleggerire le pene de’mifcrabili . 


CAP. 
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CAP. XXIV. 


Madamigella di Portes va per qualche 
te?npo a dimorare colla Ducheffa, Ala- 
dama di Longavilla vi fi trova 
quando giungono i materiali 
pel Aìaufolco . L ’ è fcritta 
la morte del Duca 
Nemours . 



aveva defiderato Ma- 
dama di Momoranfi di 
avere predo di fé Mada- 
migella di Portes. Era., 
quella giovane ricca, di 
fpirito fublime, di gran 
: qualità , parente della_, 
Ducheffa , e dotata di [in- 
goiare virtù . Aveva an- 
ch’ella bramato Tempre^ 
in un Monaftero per unirli piu ftrettamen- 
te a Dio ; ma vi fi erano oppofti i di lei parenti per 
timore, che non fi faceffe Rcligiofa . Nondimeno 
confentirono finalmente che andaffe a dimorare per 
alcuni meli con Madama di Momoranfi . Offervò 
quella in quella Principeffa tale difpofizione alla virtù , 
che diceva alle t^eligiofc , che la làntità pareva in lei 
naturale , e che dalle lue inclinazioni era così gagliar- 
damente fpinta verfo Dio, che le farebbe fiato neccf- 
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ciò tofto il primo partito , e adduffe varie ragioni pe r 
difendere il fuo fentimento . Diffe , che la perpetua 
innocenza ha prerogative maggiori della perfezione pre- 
ceduta da infedeltà : non poterjì f piegare il contento di 
aver fempre ubbidito a Dio , e di efjere in certo modo 
ficuro del di lui amore : e (fere tale la tranquillità prò - 
dotta dentro di noi da tale penfìero , che fembra farci 
anticipatamente godere una particella della felicita de * 
‘ Beati : ed oltre quefìo ripofo fntirfì il cuore ricolmo di 
gioja , confìderando che Jì avra a godere di una gloria 
fenza fine . Aggiunfe quanto amara fìa , anco nella pe- 
nitenza , la memoria di ejjere flato ingrato verfo Dio , 
e di efferf conscio renduto indegno di tutti i beni che 
ci ha dati. Allora } difs’ella, ci fa il Signore interior- 
mente il rimprovero del Profeta Natban a David , di 
averci creati , di difenderci contro i nofìrì nemici ; e non- 
dimeno da noi far fi il male fatto i fuoi occhj , e difprez 
zafi la fua parola . Avendo la Ducheffa finito , Mada- 
migella de Portes , che moftravafi del fentimento con- 
trario , cercò molte ragioni , non già per foftcnerlo 
fedamente , ma per dar nuova materia di piacevole 
contefa . Ella dille , che la confolazione di far paffag- 
gio dal peccato alla penitenza non c minore di quel- 
la che reca una fedeltà continua : che vi è anzi piace- 
re maggiore in ufeire da uno fiato infelice , che in_. 
non elfervi mai caduto : che allora fi è come un’ uo- 
mo che dopo lunga burrafea , confiderà dal porto con 
diletto il pericolo in cui è fiato : che finalmente ella 
è proprietà de’ mali allorché fono partati , che la me- 
moria produca nel cuore un godimento a proporzione 
maggiore della pena con cui fi fono tollerati : ch’egli 

è ben- 
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è bensì vero che il peccato feofta da Dio , pone l’ani- 
ma in di lordine , e la tiene acciecata j ma che fe fi 
ha la forte di diifipare quelle tenebre ; il peccato me* 
defimo lavato nel Sangue dell’Agnello diviene più rifi- 
plcndente della luce j e fe ci lafcia qualche inclinazio- 
ne alla ribellione , ci dà altresì occafione di combat- 
tere , e di accrcfcere la noftra gloria . Se S. Pietro, difs* 
ella , non folle fiato infedele , non fi pregierebbe San- 
ta Chiefa delle lagrime della di lui penitenza : l’amo- 
re ardente della Maddalena nafeeva da’ fuoi paffati 
tralcorfi ; ed a ’ loro peccati in certo modo erano que- 
gl’ illuftri Penitenti debitori della loro contrizione,, . 
Aggiunfe , che l’uomo giufto thè fempre fia fiato uni- 
to a Dio , non conofce abbaftanza che gran male fii 
l’elferne feparato: che l’efpcrienza benché fruitila ci fa 
pienamente fentire una tale dilgrazia , aprendoci gli 
occhj per vedere Io fiato in cui fiamo ridotti : che_, 
quando non fi è mai perduta la grazia , non pare pofi- 
libile rapprefentar bene a fé medefimo le proprie de- 
bolezze : che efiendo collantemente virtuolo , vi haj 
pericolo di lufingarfi di vanagloria , e di prefumere di 
fe ; e che un’anima Criftiana che nella propria vitéu, 
non vede macchia alcuna che polla farla temere , per- 
de il timore de’ divini giudiz; , c facilmente fi addor- 
menta nel proprio merito : ma allorché fi è dimora- 
to in peccato , e fi è fatta pruova colle proprie cadu- 
te delle poche noftre forze, fi riconolce il proprio nul- 
la , fi diffida delle proprie cognizioni , e fi ricorre a 
Dio con ardore cd umiltà maggiore . Che al rimpro- 
verò del Profeta fatto a David potè vali rifponderc con 
quelle altre parole : fc il peccatore fa penitenza , Dio 
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fi pentirà della rifoluzione prela di punirlo j volendo- 
ci con quello pentimento far comprendere non loia- 
mente quanto Dio brami la nollra converfionc , ma 
altresì quanto fi accenda di amore alla villa delle no- 
llre lagrime . Da tutte quelle ragioni conchiudeva Ma- 
damigella di Portcs l’innocenza conlèrvata per tutta la 
vita con mediocre virtù doverli meno Rimare dello—, 
perfezione , alla quale fi follevafle un penitente dopo 
i Tuoi trafeorfi . Rilpofe Madama di Momoranfi , che 
bafea confederare fé feejjo ed ifeoprire i proprj errori per 
umigliarfi interamente , e per accorgerfi del continuo bi- 
fogno che abbiamo della grafia : che farebbero fiate piu 
pure e piu fante le lagrime di S. Pietro fe il falò divino 
Amore ne fo(fe flato la fonte , piuttofeo che il dolore del- 
la fua caduta : che finalmente poiché il piccato tende 
quanto può a diferuggere Dio , e la perfezione grande 
quanto fi voglia non e altra cofa che la felicita delle 
creature , egli è molto meglio vivere fempre con medio- 
cre fantit'a , che dopo i peccati giugnere ad alto grado 
di virtù . Madamigella di Poters perfuafa , come dicem- 
mo , fin da principio del lèntimento della DuchelTa , 
le confefsò che non aveva prefo il partito contrario 
fe non per darle campo di ragionare della innocenza , 
Verfo il fine della convenzione fu recata a Madama 
di Momoranfi lettera di una Dama che la lodava di 
molte virtù . Lettala con penficri molto diverfi da que' 
che la Dama volevale ifpirare , dille a Madamigella 
di Portcs ed alle Religiofe che ne afpcttavano qualche 
novità , che la lettera conteneva quantità di lodi da lei 
non pretefe : e ricordandoli di un detto del Duca di 
Bracciano fuo Padre molto a propolito lo raccontò lo- 
ro . 
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' ro . Prima della mia partenza da Roma , difs’ ella., , 
'volle mio Padre avere un mio ritratto . Il Pittore mi 
albe Ih con molti vegg cbe non ho mai avuti j e finita 
l'opera , vedendomi il Duca piu bella di quel ch'io era , 
finfe di non conofcermi , e lodato il ritratto prego il Pit- 
tore che gli faceffe vedere il mio . Sorprejo quefìi , di (fé 
che lo aveva dinanzi agli occhi . Allora il Duca come 
fiupito , forridtndo gli di (fé , o fate un ritratto che raf- 
Jomiglj a mia figliuola , o fate che mia figliuola raffo- 
miglj a queflo ritratto . Ecco appunto , foggiunfe la Du- 
chefla , ciò ch'io voglio rìfpondere a quefia Dama 5 0 
mi dipinga quale fono , 0 mi faccia quale mi dipinge . 

L’accidente funefto della morte del Duca di Ne- 
mours alterò il ripofo di cui allora godeva la Duchcf- 
là . Ne udì la nuova con lòmmo dilpiacere , c Io li- 
gnificò a Madama di Nemours colle feguenti parole . 

. „ Madama piu facilmente pollo contribuir lagrime 
,, alla voftra perdita che confolazione al voftro dolo- 
„ re. Quella Dio foto può darla, non gii le creatu- 
j, re : e poiché egli è dotato di polfanza e bontà, fpc- 
„ ro che vi farà provare l’una c l’altra in quello vo- 
,, Uro gran travaglio . Vi allicuro che avendo com- 
„ paflìone e gran parte il mio cuore in tutte le cofe 
,, vollre, mi riufeirebbero intollerabili i vollri mali, 
„ fe non lì doveflero fopportare fecondo la volontà 
j, di Dio , a cui le perfone che piangiamo fono piu 
,, care che a noi medefimi . La raflegnazione a lui 
,, dovuta alleggerifce i nollri dolori, ed il fottrarfene 
,, ci aggrava con un pentimento che diviene col tem- 
„ po fempre maggiore. Una funella efperienza mi ca- 
,, va di bocca quella verità. Ricevetela come da per- 

„ fona 
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,, fona defidcrola , che nella via in cui ha fatte tan- 
,, te cadute , voi facciate genero!! palli verlo il Ciclo . 
„ Supplico quello che n’è il Signore ad ailìfl.crvi col- 
„ le fue grazie . Fate a me quella di credere , che tra 
„ le perfone che compiangono le voflrc perdite , niu- 
,, na ha paflione eguale a quella di 

. Or fini Momoranfi . 

Le replicò molte lettere per confortarla, nelle qua- 
li alzava a Dio il cuore di quella Principefla , e per 
ifpirarle coftanza le additava donde il colpo era fa- 
gliato . Sentendofi ella talmente confolata andò a Mou- 
lins a ringraziamela ; e le prefentò le due Principefle 
fue figliuole ancor tenere , pregandola iftantementc a 
dar loro la fua benedizione . Non potè però indurvi 
la di lei modeftia , «na fidamente ottenne promeffa di 
pregar Dio che fòlfe la vita loro fempre felice . Le 
parlava Madama di Nemours con tutta la confidenza 
delle fue fventure . Diceva che adorava la Previden- 
za divina perche faccvale fentire il pefo del Mondo , 
e quanto ci opprima la caduta della propria grandez- 
za . Sentimenti da quella Principefla confervati fino al 
fine de’ fuoi giorni . Quindi Madama di Momoranfi 
ben conofcendo con quale generofità e fommeflìone 
a Dio foffriva le trave rfie , diceva fovente alle Reli- 
giofe , che Madama di Nemours portava fcolpito nel 
volto il carattere di Santa, c fol tanto che fi mirafle 
vederli in lei i légni di predeftinazione . 

Le feguenti convenzioni con Madama di Momo- 
ranfi le avevano accefo nel cuore il defiderio di vive- 
re fotto la Regola della Vifitazione : del che la Ma- 
dre di Chaugy celebre per tante opere degne della_, 
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Tua virtù che ci ha lafciate , fcrivendo ad una Supe- 
riora dell’ Ordine ci aflìcura con quelle parole . Egli 
è’ vero mia riveritiffima fonila che la Duchefia di Ne- 
mours doveva ad Ànnecy venire a farfì Religiofa , in- 
dotta a fcegliere quefio luogo dalla particolare fua ve- 
nerazione verfo il nojìro S. Fondatore , le cui Reliquie 
qui ripofano : ed io confervo efattamente il voto ch’ella 
ne aveva fatto e fritto di proprio pugno . V ri altro fe- 
gno che la morte folamente ha impedita lefecuxione del 
di lei difegno è , eh’ ella volle efjer feppellita coll’abito 
dell ’ Ordine in un Monafìero della Vijìt azione ; in cui 
le due Principeffe di lei figliuole ritiraronfi , e ne uf i - 
rono poi l’ una Duchejfa di Savoja > e l’altra Regina di 
Portogallo . • 

Non era fola Madama di Nemours che averte ve- 
nerazione per Madama di Momoranfi ; la Duchefla di 
Vcntadur, c Madama di Valencè la confideravano co- 
me efempio di virtù Criftiana e le diedero le loro fi- 
gliuole , (limando di non poter loro procurare bene 
maggiore di quello della direzione di perfona si fanta. 
Le ricevett’ella con gioja, e ficcomc bramava di rite- 
nerle nella Religione , ilpirò loro fentimenti conve- 
nevoli al fuo intento . Perfuafa che non vi ha viltà 
nelle incombenze quantunque mcnome , purché fieno 
dirette alla gloria di Dio > non ifdegnava di dar loro, 
iltruzioni proporzionate alla loro fanciullezza per im? 
primere in que’ teneri cuori i femi della falvczza. 

S’interefsò molto negli accidenti che per molti an- 
ni follarono contrarj i Principi di Condè e di Conty 
fuoi Nipoti. Scrifie a S. A. R. , e fi conghiettura dalle 
rifpollc, che adopcravafi efficacemente per migliorare 
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loro a wcrfa fortuna . Non furono minori le fuc pre- 
mure negli affari di Madama di Longavilla , ch’ebbe 
* {ingoiar piacere di vedere in Moulins , ove andò ad 

afpettare il Duca fuo Marito . Le diffe quella Prin- 
cipefla , ch’era venuta a lei per cercar forza e confola- 
zione contro i mali che la tormentavano . Soggiornò 
per fci mefi nel Moniftero di S. Maria , ed ebbe cam- 
po di confiderare attentamente la vita fopraordinaria 
di Madama di Momoranfi , e principalmente la dol- 
, cezza ed umiltà con cui egualmente con tutte le Rc- 

ligiolè converfiva , cd il piacere che fi prendeva in 
abbalfarfi a’ piu vili oficj del Moniftero . La fecero 
quelli efèmpj di umiliazione rientrare in le ftcfla , ed 
incominciarono allora a porre nel fuo cuore i fonda- 
menti di quella gran virtù, alla quale pochi anni do- 
po fi appigliò , c che praticò tutto il rcftante de’ fuoi 
giorni . Giunfero intanto a Moulins le ftatue del Mau- 
foleo del Duca di Momoranfi che la Ducheffa aveva 
fatte lavorare in Parigi, ed erano fiate univerfilmen- 
te ammirate . Si rallegrò molto con lei Madama di 
Longavilla, che le fodero tanto bene riufcite; ma le 
recò ilupore il vederla così poco curiofa di aprire le 
cade , contentarfi di rifpondere placidamente a chi le 
aveva condotte : oggi /appi amo cbe fono giunte le (la- 
\ tue del Maufoleo , dimani vedremo fe J'ono belle . 

In fatti le trovò tali , ma nondimeno con difet- 
ti che molto le difpiacquero . Benché avede avuta la 
precauzione di fpedire a Parigi l’Architetto che dove- 
va fabbricar la fua Chicli , accioche prendede collo 
Scultore del Maufoleo ben regolate mifure , la fua_, 
attenzione fu inutile, e le figure principali fi trovaro- 
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no diverfaménte difpofte da quel che bramava , poi- 
ché in luogo di portare lo fguardo a dirittura fopra_. 
l'Altare lo volgevano alquanto verfo il fondo della 
Chiefa . Al pari di quefto difetto le difpiacque gran- 
demente la figura che la rapprefcnta nella tavola del 
Maufoleo l’imagine di dolore . Aveva elpreflamente-, 
vietato il porvi cofa alcuna a lei concernente , e non 
la tollerò fe non perche non poteva levarli fenza gua- 
dar l’opera i ma perfide in far coprire le nudità de' 
Gcnj che foftengono il labro dell'urna ; nel che volle 
eflere affolutamence ubbidita fenza afcoltare le ragio- 
ni dell’Artefice. In quel luperbo Monumento da tut- 
ti ammirato fimo fcolpite quelle parole . 

H ENRICO Montismorentii Ducum 

ULTIMO ET MAXIMO j 

Francie Pari, Thalassiarco, Polemarco, 

TERRORI HoSTIUM» AMORI SUORUM 

Maria Felix Ursina, Romana stirpis, 

DIGNA CoNJUX 

CUI DlVITIiE , EX IMMENSIS UN£ , OLIM 

VIVENTIS AMOR , NUNC FU^CTI CINERES, 

POST EXACTOS VIGINTI FOELICISSIMI 
HYMEN/El ANNOS, 

Marito incomparabili , de quo dolere 

NIHIL UNQJJAM POTUIT , NISI MORTEM, 

Bene Merenti F. An. S. MDCLII. 

Luctus sui XX. 

Non avendo più affari in Moulins , Madama di 
Longavilla partillì di là di ritorno a Parigi . Benché 

la 
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la fcpa razione di Madama di Momoranfi le fofle mol- 
to lènfibile , la confolò però la ficurezza che le diede 
della Tua amicizia , ed il piacere che penlava di pro- 
». curare a fé medefima con ifcrivcrle . In fatti lo fece 
frequentemente , per renderle conto dell’ anima fua , 
e chiederle opportuni configlj . Dopo averle in una_» 
lettera parlato di un’accidente finiftro avvenutole. Ec- 
covi mia Zia , le aggiunfe , i frutti del Secolo e del- 
lo fpirito del Mondo . Egli è felicità l’averlo come 
voi , abbandonato j ma giacché ciò da me non dipen- 
de , bifogna che mi reftringa almeno ad ufeirne col 
cuore , affinché le lì è avvolto nelle dilgrazie della-, 
vita fecolare non fi contribuita punto dal canto fuo 
al peccato che le cagiona . In altra lettera dipenden- 
do alle lodi che aveva date alla fua virtù > le parla 
cosi : Voi mi credete quale mi bramate j ma compian- 
getemi piu tofto perche re fi fio ancora à Dio , nè fo- 
no come dovrei elfcre . Mi reputo come il Ciecònato 
del Vangelo che Gefu Crifto guarì col fango . I miei 
occhj non hanno ancora la forza di fidarli in Ciclo , 
e per qualche tempo debbo ancora mirare il fondo 
della terra da cui la grazia mi va follevando. Parlan- 
dole un’ altra volta, del pericolo in cui fapeva eh’ ella 
era fiata di morire , le paria in tal guifa . Conferva- 
tevi per la gloria di Dio , c giacche gli avete confa- 
grata la vofira vita , abbiatene almeno quella cura 
che hanno della loro que'che là fagrificano alle vani- 
tà . Chiedete a Gefu Crifto che mi prefervi da quelle 
che fi prefentano ame, c delle quali in altro tempo ave- 
va l’animo tanto ingombrato . Ah ! forfè pur troppo 
lo è ancora ; ma quantunque miferabile , egli è fem- 
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pre per voi &c. fi veggono anche in un* altra quelli 
eccellenti fentimenti . Tante afflizioni e cosi grandi 
fconvolgimenti di fortuna replicano al cuor mio ciò 
che Dio una volta gli ha detto , che non vi ha cofa 
alcuna ftabile tra gli Uomini , e ch’egli folo può ren- 
derli felici . Ma dovrò confeffarvene la malizia , e_, 
potrete voi udirla fenza affliggetene ? Lo dirò non- 
dimeno affinché voi ne compiangiate la miferia , e ne 
parliate a Gcfu Crifto . Amo la verità , e con piacere 
afcolto la fua voce $ contuttociò m’ inquieto ancora 
per cofe vane , benché non mi curi piu di poflederle . 
Mi fono trovata quali opprelfa dal pefo de’ miei difa- 
ftri . Voi fapete le circoftanzc dell’ultimo , benché non 
abbia fatto gran llrepito j ma le Croci in apparenza 
piu grandi non fono le piu gravi nè le piu difficili a 
portarfi . Dico ciò fenza lagnarmi 5 poiché a Dio fpet- 
ta imporcele , ed a noi riceverle critlianamente . Io le 
adoro tutte 5 pregatelo per me. .che non ne rigetti mai 
alcuna . Quelle lettere piene di fentimenti così umili 
e fanti, fcrvivano altre volte alle Religiofe di S. Ma- 
ria , alle quali Madama di Momoranfi le leggeva. 
Effe le comunicano accioche ognuno vegga , che le 
gran virtù non fono incompatibili colla piu fublime 
con dizione; che tra gli onori di una grande fortuna fi 
può amar Dio perfettamente , come in una mediocre 
condizione ; c che a qualunque rango fiafi innalzato, 
fi può formare un cuore di bronzo contro il vizio con 
quella llelfa facilità , con cui fi forma il piu delle vol- 
te contra la virtù . 


CAP. 
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CAP. XXV. 

Madama di Momoranjì follecita prejfo 
il Papa la Canonizazione di S. Fran - 
cefco di Sales. Con qual carità trat- 
ta i fuoi debitori. OJlacoli che in- 
contra quando vuol prendere 
il velo. E’ onorata con una 
vifita dalla Regina Cri - 
Svezia . 

On fervivi folamenté di 
efempio alla Corte di Fran- 
cia la vita che Madama di 
Momoranfi menava; ledi 
lei virtù erano palcfi an- 
che JT tutta l’Italia ; e’1 Pa- 
pa fteffo dimoftrò Itima di 
lei in molte occafioni. Mor- 
to Innocenzo X. ferita la' 
Ducheta ad AletandroVlI. 
di lui fuccefibre per lignificargli, a nome dell’Ordine c 
fuo, godimento particolare per la di lui efaltazionc, c 
lo pregò infieme ricordarli della venerazione che Icm- 
pre aveva profetata al B.Franccfco di Sales , per infi- 
nuargli con ciò , che Dio aveva a lui ferbata la glo- 
ria di metterlo nel Catalogo de’ Santi . Ecco la lette- 
ra che gli ferita. 

„ San- 
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,j Santiflìmo Padre . Mi proftro a piedi di Voftra 
„ Santità per chiedere la fua benedizione , c per rap- 
,, prefcntarle con tutto l'Ordine della Vifitazionè con 
,, quanta gioja fiali da noi intefo che lo Spirito San- 
„ to labbia fcelta Vicario di Gefu Crifto . Spero che 
„ Voftra Santità continuerà ad onorare queft’ Ordine 
„ col fuo affètto come finora ha fatto , e che foddis- 
,, ferà alle fuppliche che porge da gran tempo alla 
,, Santa Sede , affinché il B.Franccfco di Sales fuo Fon- 
,, datore fia noverato frrf Santi . La noftra ricono- 
„ feenza farà eterna , nè da noi fi celferà di pregare 
,, il Cielo, che confervi Voftra Santità, affinchè go- 
„ da lungamente la Chicfa la forte di poffcdcrla . E 
gettandomi di nuovo a’ fuoi piedi, le protcfto*di eC~ 
,» fere tutta la mia vita con intera fommeifiòne 
Sua umilijfìma ubbidìmùjjimx 
indegnijjtma Serva 
Maria Felice Orfini Momóranfi . 

Suà Santità onorò là Ducheffa col Breve feguente . 

Alessandro PP. VII. 

,, Figliuola in Crifto diletta , Dama Eccellente , fa- 
„ Iute e Benedizione Apoftolica . La congratulazione 
„ voftra ci reca gioja e piacere tanto maggiore , quan- 
„ to che è accompagnata da fegni di una fingolare_ 
,, pietà che dà non poco luftro a’ voftri grandi e il- 
„ luftri natali . L’unione che fate nella voftra perfo- 
„ na di due cofe talmente prcziolè contribuirà fenza 
„ dubbio ad indurre altri all’imitazione di sì raro efem- 
pio . Vi aflìcuriamo che Luna e l’altra hanno mol- 
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>, to potere fopra di Noi , e ne vedrete pruovc che 
j, vi daranno motivo di rallegrarvi della nollra cfal- 
„ tazione al Sommo Sacerdozio . Vi rinnuoviamo 1 ’ 
,, l’Apollolica Benedizione,. Dato in Roma a S. Ma- 
,, ria Maggiore (otto l' Anello del Pefcatorc il fello 
„ di Luglio 155 5. anno primo del noilro Pontificato. 

Comunicò tofto Madama di Momoranfi quello Bre- 
ve a tutto l’Ordine della Votazione per fargli vede- 
re la (paranza che teneva della Canonizazionc di 
S. Francefco di Sales . L’aveva già follecitata con tut- 
te le premure potàbili , da che lì era fatta Protettrice 
dell’Ordine , allorché Madama di Chantal le ne con- 
fidò gl’interclfi. Cominciò ad operare nel 1 646 . , nel 
qual tempo fu rinnovato il Procclfo informativo che 
doveva precedere . Adoperò il fuo credito prclfoi prin- 
cipali della Corte Romana, c fcrilfe al Cardinale Or- 
fini fuo Nipote pregandolo a fecondare vivamente le 
illanzc eh’ ella faceva alla Santa Sede per giugnere al 
fine della fua imprefa. S’impiegò con calore parimen- 
te co’ Vefcovi di Francia che dovevano a ciò coope- 
• rare j ed aggiungendo liberalità allo zelo ed alle paró- 
le , fommmitlrò una fomma confiderabile , oltre quel- 
la che a tal’ effetto aveva già data al primo Moniile- • 
ro di Annecy • Elfa principalmente foltenne l’elezione 
fatta da tutto l’Ordine della Votazione di Monfignor 
di Boulon Vefcovo di Soiifons , c di Monfignor Erri- 
co di Maupas allora Vefcovo di Puy, poi di Eureux, 
clic aveva tal divozione verlo il B. Francefco di Sales , 
che lafciò tutto ciò che aveffe potuto dillorlo dall’ at- 
tendere ferialmente al Procclfo della Canonizazionc . 
Non fi fiancò per lo fpazio di dieci anni che in ciò 
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le convenne impiegare di fcrivere a molti Cardinali 
per incalorirgli in una cofa , che doveva riufeir glorio- 
fa a tutta la Chielà. E ritornando in Francia il Vefeo- 
vo di Eureux diffe alle Religiofe di S. Maria di Mou- 
lins , che il credito di Madama di Momoranfi antici- 
pava molto la gioja ch’erano «per ricevere . Volendo 
loro perfuadere l'obbligo particolare d’ imbeverli dello 
Ipirito di S. Francefco di Salcs , dille , che il mezzo piu 
atto ad un tal fine era l'imitare la virtù della Duchejfa . 
In fatti ella era talmente dedita all’offervanza del nuo- 
vo Iftituto , e nc offervava le Regole con tanta efat- 
tezza , che per lòllevarfì de’ Tuoi mali non volle piu 
andare a’ Bagni di Borbone. 

Allora prolèguì la fabbrica della fua Chielà ; e fic- 
come le bifognava gran quantità di denaro fece folle- 
citarc i fuoi debitori a pagarle ciò che da molti anni 
le dovevano. Il Soprantendente de’ fuoi affari comin- 
ciò da una Donna , a cui fece togliere quanto aveva . 
Ella andò cogli occhj pieni di lagrime a rapprefentare 
a Madama la fua miferia ed a implorarne compaffìo- 
nc. Molla la Ducheffa dallo ftato in cui la durezza.» 
del fuo Miniftro l'aveva ridotta, le fece rendere tutti 
. i mobili . Pregò inoltre la Superiora che le deffe ricet- 
to in una camera efferiore del Moniftero; ma le die- 
de anche modo di foddisfare agl’altri fuoi creditori clic 
la volevano fare mettere prigione . Ebbe altresì pietà 
di un Gentiluomo che le era debitore di circa cento- 
mila Franchi, al quale rimile i frutti di molte annate j 
e fapendo che le venazioni , che riceveva lo riduceva- 
no aH’eftrcmità , fecele celiare , e pagò anche ottocen- 
to lire di Ipcfe fenzà dare orecchio fopra ciò alle infi- 
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nuazioni de’ fuoi Miniftri . Le dille uno di quelli , clic 
_ fc continuava così avrebbe perduti tutti i Tuoi crediti : 
ma ella gli rilpofe , non ho coraggio di tormentare 've- 
runo . Se Dio mi toglie i miei beni , mi toglie ancora 
r obbligo di dargli ad altri ; e la di lui fapienza ne dif 
porra meglio di quello ch'io potefsi fare . Benché le folle 
permeilo efigere con vie legittime le fomme delle qua- 
li era creditrice, contuttociò fu perfuafa che niuna ra- 
gione ci dilpenlà dalla carità verlo il proflimo . Dille 
un giorno , che l'avarizia e la durezza degli uomini 
Ji vagliono fpejfe volte della jlejfa giuflizia quafì di pre- ' 
teflo legittimo per far morire di fame le intere famiglie » 
frappando loro a viva forza quel poco di bene che han- 
no , in vece di dar tempo ed anche di condonar loro i 
debiti , vedendoli in quello fato di necefita in cui Dio 
gli obbliga a foccorrergli . Volendoli perciò farla con- 
sentire a follecitare di nuovo i debitori per raccorre 
danaro pe’l profeguimento della fabbrica della Chiefa: 
qual' apparenza , rilpos’ella , ch'io voglia ergere un Tem- 
pio a gloria di Dio falle rovine de’ mifer abili ^ de qua- 
li voi parlate ? Come potrei rifolvermi di ridurgli 
ad eflrema mi feria , ed a vedere full' Altare di queflo 
Tempio medefìmo frammifebiate le loro lagrime col San- 
gue di Gefu Grifo ? In fatti la fua compafiionc verlo 
di loro l’obbligò a prendere in prellito fonarne confi- 
dcrabili per reggere alle grandi ipefe degledificj inco- 
minciati. Terminata la Chiefa nel principio dell'anno 
1555. la fece ornare con molte belle Immagini rap- 
prefentanti i milterj della vita di Gefu Crillo . Lo- 
mandarono i fuoi parenti quantità di quadri di valo- 
re i e ’1 Cardinale Oriini fuo Nipote le mandò uni- 

V 1 • Prc- 


Digitized by Google 


156 Vita di D. Maria Felice Orsini 

Prefentazione per l’ Aitar maggiore , in cui aveva fat- 
to dipingere fe , i Duchi di Bracciano , e di Santoge- 
mini, e le Principefie Borghefe , e di Nerola. Le do- 
narono ancora molte reliquie incaftrate con alcuni pel- 
li della Croce, e. le Olla di fette Martiri, tra quali fo- 
no* quelle di S.Orfo , e di S. Orfino della Cafa di Brac- 
ciano . Benedetta che fu la Chiefa, vi fece la Duchef- 
fa trafportare fenza cerimonia il corpo del Duca fuo 
Marito folamente proceduto dalle Rcligiofc e da alcu- 
ni Sacerdoti con candele accefè . Fu portato fotto l’ar- 
co del Maulblco , e la caffa di piombo collocata fopra 
una tavola di marmo , nella quale era incifo il tem- 
po in cui fu trafportato da Tolofa . La mattina fc- 
guente gli furono fatti folenni Funerali coll’ affi ftenza 
di tutti gli Ordini della Città. Sidifpofero dopo di ciò le 
Rcligiofe alla Fella della Prefentazione , come gior- 
no, in cui tutti gli anni fecondo l’ufo dell'Ordine rin- 
nuovano i loro voti. 

Già da gran tempo fperava Madama di prendere il 
Velo in quello medefimo giorno ; ma avendole il 
P. dé Lingendcs configliato il differire , profeguì per 
due anni ancora in quella vita che già da quindici me- 
nava . Oflervava le piu minute Regole della Religio- 
ne , e mangiando in communc voleva eflfcre trattata 
femplicemente fenza alcuna diilinzione dalle altre . Al- 
lora però fi feparò anche piu di prima dal commerzio 
del Mondo j allenendoli dalla maggior parte dalle let- 
tere di cerimonie , e riferbandofi poche perfone di vir- 
tù alle quali rendeva conto della fua condotta , e da 
effe riceveva configlj . Nel corfo di que’ due anni fi 
fludiò fingolarmentc di prevenire quelle difficoltà che 
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averterò potuto procraftinare il Tuo impegno nella Re" 
ligione. Ciò la indufle a rifeuotere - da’debitori alcun c 
fomme per pagar quelle che aveva prelè ad impreftr 
to . Dopo di che vedendo che non le rimaneva abba- 
stanza per efcguire il Tuo difegno di fare un fondo pe’l 
mantenimento delle Rcligiofc di S.Maria di Moulins, 
dille , bifiognare con fidar fi nella Providenga , che non 
trala fiderebbe di dare fiuccefiiv amente le cofie neceffiarie 
ad un Monifiero ebe ricolmava allora di benedizioni . 
Giunto il termine di prendere il Velo , e fparlàfene in 
tutta la Provincia la nuova , molte perlòne anche Sa- 
cerdoti c Religiofi pofero tutto in opra per fraftornar- 
la. Le dicevano , che Dio la voleva nella vita feco- 
hre per follievo de’ poveri , c per confolazione degli 
fventurati : che niuna cofa farebbe piu Tanta nel nuo- 
vo ftato , che in quello in cui fino allora era vivuta : 
che pe’l contrario rimanendo tempre fciolta , potrebbe 
efercitarc la carità verlo gran numero di miterabili: 
■ch'egli era un merito quali egualmente grande il dis- 
porre come faceva de’ Tuoi beni , e l'abbandonargli in- 
teramente: che effendo del tutto ritirata potrebbe ope- ' . * 
rare per lei lòia , doveche lo ftato prefentc le per- 
metteva molte buone opere che non potrebbe piu fa- 
re nella Religione . Aggiugnevano finalmente che_. 
farebbe in certo modo folpettata di leggerezza prcna 
dendo un’ impegno che non poteva accrcfccre la fuà 
virtù . Nello fteflo tempo Madamigella di Portes le 
fcriffe che non fapeva indurfi ad approvare la di lei 
rifoluzione , c le rapprefentò le infermità continue.., 
e le malattie frequenti che talvolta la riducevano al- 
l’eftremità . Afcoltò la Duchcfla pacificamente quanto 
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le fu detto , non fenza ftupore che tante perlòne pie 
volciìero impedire il fuo difegno, fenza prima cono- 
feere il fondo della fua anima e dilàminare le ragio- 
ni ch’ella aveva di porlo in cfecuzione . Madama di 
Longavilla all’oppofto dimoftratalene contentezza , lo- 
dò il fuo totale abbandonamento del Mondo, e’1 com- 
pimento del fagrificio tanto felicemente incomincia- 
to . Le diede molto piacere la lettera di quella Prin- 
cipelTa , e ricevuto poco dopo anco il confentimento 
di Madamigella di Portes fi ratfodò finalmente nella 
fua rifoluzione . 

Mentre dilponevafi a porla in effetto pafsò a Mou- 
lins per farle una vifita la Regina Criilina di Svezia 
figliuola di Guftavo Adolfo . S’intrattenne con lei pri- 
vatamente alcune ore , e vi conobbe tanta grandezza 
di animo e tanta umiltà , che diffe alle Rcligiofe di 
S. Maria ; di non aver mai veduta perfona , come_. 
Madama di Momoranfi , accoppiare la nobiltà delle 
virtù morali colla più profonda umigliazione del Van- 
gelo . La mattina feguente vide il Maufoleo , e lun- 
gamente olfervatolo: Madama, le diffe , credo che dopo 
quejì’opra non rimanga qui cofa degna di ejjir veduta. 
Prima di partirli, pregolla di ricordarli di lei, e di fcri- 
vcrle : ed clfendo in ^oma mollrò al P. Orfini Gefui- 
ta Fratello della Duchefla tanto deliderio di ricevere 
lettere dalla di lui Sotella , eh’ ella non tralafciò di 
compiacere Sua Macftà con quello fegno di rilpetto e 
di affetto . Tale era la venerazione de’ Grandi verlò 
Madama di Momoranfi , di cui ammiravano giufta- 
mente la coftanza j il folo bene che le traverfie non 
avevano potuto rapirle , c eh’ ella aveva fempre con- 
fcrvato fra le ruinc della fortuna. CAP. 
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CAP. XXVL 

La Duchejfa prende il Velo , e dopo Tan- 
no del Noviziato fa Profejjione. Con- 
tinua a follecitare la Canoniza - 
zione di S. Francefco di Saks . 

£’ onorata con una vijita 
dalle loro MAL e da 
tutta la Corte • 

Ofto fine fui principio di 
Settembre del 1657. agli 
affari che avevano impedi- 
to il dilegno di Madama 
di Momoranfi ; ella nonj 
perdè piu momento per efe- 
guirlo . Pregò con lettera 
il P. de Lingendes che la 
veniffe a dilporre a pren- 
dere il V elo . In una con- 
versione particolare colla Superiora , le domandò » le 
riconofceva in lei fedeltà ballante ad offexvare le Re- 
gole , e fe il Mondo aveva lafciato nel luo cuore al- 
cun’ avanzo di vanità che la rendeffe indegna della vi- 
ta Religiofa . La pregò altresì di convocare le Reli- 
gioie c chiederne i voti* affinché £bffc ricevuti all ufo 
ordinario . Giunto il P. de Lingendes fi mife tolto 
fotto la di lui direzione *e fece otto giorni di elcrcizj 
fpirituali. L’obbligò egli ad ifcriverc tutti ifentimen- 
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ti che Dio le ifpirafìe ; al che non oftante la Tua ri- 
pugnanza ad ifcoprirfi in tal maniera , ella ubbidì , ed 
clprelTe i penficri del Tuo ritiramento con termini così 
forti e teneri che non potevanfi leggere fenza clTcre 
tocco da quello fpirito che nella di lei anima gli ave- 
va formati . Scelto per la fua Veftizionc il giorno di 
S. Girolamo, pregò che la Cerimonia fi faccifc priva- 
tamente . Ricevette il Velo alle fei della mattina col- 
l’aflìftenza di poche perfone dalle mani del Vicario 
che il Vcfcovo di Authun trattenuto in Parigi per af- 
fari confidcrabili , aveva fpedito . Furono in quel gior- 
no pcr\la prima volta efpolle le Reliquie de’ SS. Mar- 
tiri , di cui abbiamo parlato ; c’1 P. de Lingendcs fa- 
cendone il Panegirico , lodò Madama di Momoranfi 
perche coronalfe le fue buone opere col fagrifìcio del 
fuo cuore , cioè colla vittima piu accetta che potette 
a Dio offerire . Comparve la Ducheffa in quella fun- 
zione con tanta modeilia che cavò le lagrime dagli 
occhj di tutti gli alianti. 

Vcftita del fàgro Abito fi credette obbligata a rad- 
doppiare il fuo fervore e la foa penitenza ; c l’atten- 
zione perpetua fopra fe medefima non lafeiavalc per- 
dere occafionc veruna di praticare» la Virtù ; Cambiò 
la fua camera con una cella in cui non fi fcrviva che 
di una picciola lampana . Ottenne ancora che il fuo 
letto foife ridotto alla mifura degli altri , e com’ etti 
contomiato di un femplice bambagino ; e qualora le 
di lei infermità richiedevano qualche follievo , era d’uo- 
po coftringnerla a riceverlo per ubbidienza . Dal mo- 
mento in cui fu velata pregò la Superiora di cflerc__. 
difpenfata dalle ragunanze in cui parlava!! degli affari 
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della Cala ; e (limolata un giorno di andare a dir il 
Tuo fentimento , rifpofe , che Dio 'voleva che fi tenef- 
fe in grado di Novizia , e che gl' inter elfi del Moni fiero 
non tfigevxno i fuoi configli. Contuttociò non refiftè 
a tutte le colè che le furono domandate durante l'an- 
no del fuo Noviziato, e per la divozione verfo il San- 
to di Sales lafcioiìx indurre a fcrivere , come aveva., 
già fatto , al Papa per ottenere la Canonizazione di 
quel gran Prelato . Le rilpolè Sua Santità con molta 
dima , e le diede fperanza di confolare le brame dell' 
Ordine della Vifitazione . Ad una lettera in cui Ma- 
dama eralì rallegrata del Matrimonio del di lui Ni- 
pote , Sua Santità fece quello ringraziamento . 

„ Madama e dilettiffìma figliuola nel Signore làlu- 
„ te , e benedizione Apoftolica . Le congratulazioni 
j, della vodra lettera obbligante pe’l Matrimonio di 
„ noilro Nipote Agollino Chigi ci alficurano della 
} , continuazione della vollra gentilezza ed aflètto fi- 
,, gliale verfo di Noi . In fegno di gradimento pren- 
,, diamo {entimemi conformi verfo di voi, e non trala- 
,, fideremo occalìone alcuna per aflìcurarvene . Ab- 
„ biamo fempre ilimatc molto le rare qualità dell’ ani- 
„ mo vollro , e lodiamo fommamente la faggia 
„ coraggiofa vollra rifoluzione di difprcgiarc la va- 
,, nità delle colè del Mondo per abbracciare la per- 
„ fézione Monadica nell’Ordine delle Reverende Re- 
„ ligiofe della Vifitazione. Caldamente perciò vi prc- 
„ ghiamo che in quedo luogo di ritiratezza da voi - 
i, ìcelto c’imploriate da Dio ajuto per invigilare al- 
„ le premuro fé congiunture e necelfità della fua Chie- 
„ fa. E noi reciprocamente , Madama , vi bramiamo 
/ X ,, a b- 
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,, abbondanza di grazie celcfti , e con cuore vcramen- 
„ te paterno diamo a voi ed a tutto il voftro Monific- 
„ ro l'Apoftoiica benedizione. Dato in RomaaSan- 
„ ta Maria Maggiore (otto l’Anello del Pefcatorc li 
,, z 6 . Novembre i <5 5 8 . l'anno quarto del noftro Pon- 
„ tificato. 

Verfo il fine dell' anno del Noviziato pregò il 
Vefcovo di Authun che veniffe a Moulins a riceve- 
re i Voti della fua Profeflìone . Vi fi dilpofè cogli 
efercizj medefimi, co’ quali erafi difpofta a prendere il 
Velo. Il P. de Lingendcs . Può Direttore l’affiftè anche 
in quell* ultimo Sagrifizio lempre con cgual zelo , ob- 
bligandola di nuovo a fcrivere i Pentimenti criftiani 
che Dio le ilpiraffc nel Tuo ritiramento . Ella ciò fe- 
ce , e ne fono fiate confervate le ultime meditazioni , 
come vedremo nel capo feguente. 

Venuto il giorno della Profeflìone fi prefentò al- 
la Cerimonia con maravigliofo fervore . Erano nel 
Coro Madama la Ducheffa di Ventadur , e Madama^ 
la Principeffa di Mekclburgh allora Ducheffa di Scia- 
tigliene , c con lagrime continue davano pubblici Pe- 
gni di venerazione alla virtù della illufire Religiofa_ . 
Dopo la cerimonia cominciò a vivere con tutta l’ au- 
ftcrità della Regola. Compariva dinanzi quelle Dame 
con profonda umiltà , c congedava!! modeftamente.* 
dalla loro convenzione , qualora altrove dal Può do- 
vere era chiamata. 

Nel principio dell’ anno feguente paffando il Re 
per Moulins l’onorò con fua vifita . Entrata Sua Mae- 
ftà con S. A. R. nella di lei Cella e vedutavi femplici- 
tà e povertà pari a quella delle altre Rcligiofe diede 
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fègni di ftuporc a chi lo accompagnava ; c concepì 
venerazione (ingoiare verfo di lei , quando intefe che 
fenza alcuna difpenfa oflervava le Regole dell'Ordi- 
ne . La Regina accompagnata da molte Principelfe_ 
le fece parimente l'ofiore di vifitarla un’ora dopo il 
fuo arrivo . Volle da principio trattenerfi con lei in_. 
particolare j e pollali Madama di Momoranlì a fede- 
re in terra S. M. l’alzò dicendole , che pareva che non 
fi folle mai aflìfa in fua prcfenza . Sul fine della con- 
venzione conofciutc le di lei infermità e l’aborri- 
mento che aveva a’ rimedj contrarj alla Regola : Voi 
c inferiate , dilfe la Regina , che cofa Dio vuole da 
noi col difprezgo cbe fate della vojlra vita . S- A. R. 
Madamigella di Montpenfier le parlò con tutti que’ 
fegni di (lima e di affètto che le aveva fempre con- 
fcrvati . Finalmente ricevè fomma edificazione tutta 
la Corte della di lui virtù : la Regina le promife la 
fua protezione , ed aggiunfevi quelte parole in prefen- 
za del Re : non è muffano che vi raccomandi il pre- 
gar Dio per mio figliuolo ; il grado proffmo di paren- 
tela che avete con lui non può difpenfarvi dall ' avere 
premura per le cofe fue . Dopo di che le loro MM. 
la lafciarono . 

Tutti quelli onori da Madama di Momoranfi rice- 
vuti non alterarono punto la tranquillità del fuo 
fpirito, e confervò fempre il fuo ordinario raccogli- 
mento. Le diedero occalìone quelle vifite di favella- 
re talvolta colle Religiofc fopra la vanità delle uma- 
ne grandezze j e confcfsò loro che allora veramente 
fentiva la dolcezza della folitudine , quando rifletteva 
al tumulto infeparabile dal corteggio de' Grandi . 
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Sua principal cura dopo la Profeflìonc fu di perfe- 
zionarli quanto potè in quelle virtù, alle quali era- 
fi co’ voti obbligata . Confiderava , che impegnata a 
Dio la fua volontà coll’ubbidienza , doveva fidamen- 
te cfeguire lordine de 'Superiori ,*ed afcoltame le paro- 
le come quelle di Gefu Crifto . Quindi rendeva con- 
to dell’ interiore Tuo fiato alla Religiolà che la dirige- 
va , e la pregava fuggcrirle i modi di emendare i fuoi 
difetti . Se talvolta non era di parere conforme a quel- 
lo delle Supcriore , gettavafi a’ioro piedi, e rinunzia- 
va al proprio fentimento per appigliarfi a quello del- 
le perfonc fiabilite da Dio per condurla , alle quali 
dà maggiori lumi che agli altri. Era perciò femprej 
la prima ad ubbidire , e fi: alcuna volta ad altre era- 
no configliatc mortificazioni , la Duchefla col filo 
efempio le induceva ad abbracciarle con umiltà. Qua- 
lora credeva di avere errato , ne chiedeva pubblica- 
mente perdono , per riparare , diceva cfla , allo fc an- 
dato dato al Moni fiero . Giungeva a tal fogno 1 ’cfat- 
tczza della fua ubbidienza ch’ellcndo applicata a cuci- 
re o chiudere qualche lettera quando fonava la Cam- 
pana degli efercizj, lafciava l’ago lui lino,o la carta 
mezza piegata ; e pallata l’ora delle ricreazioni rom- 
peva il difeorfo incominciato e mettevafi il dito alla_, 
bocca per dinotare l’oilcrvanza del filenzio } nè par- 
lava fenza cfprelTo comando nelle occafioni in cui era*" 
neceflario il di lei con figlio . Benché Madama di Chan- 
tal c tutte le altre Superiore le avellerò offerta una_, 
pcrmilfione generale di dilpcnlàrfi dalle Regole qua- 
lora lo giudicale a propofito , non volle mai accet- 
tarla. cllendolc molto più grato il dipendere dalla lo- 
ro 
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ro volontà e ricorrere ad effe come le altre Religiolè, . 
che diftinguerfi da quelle con qualche particolare li- 
bertà . Confervò inviolabile rifpetto verfo le perfone 
polle da Dio al governo della Chiefa , c temendone— 
cenfurare i collumi e la condotta , tirava il difcorfo ad 
altre materie , dicendo, che quali fianfi i Superiori , 
fono l'Albero della fetenza , cui e vietato toccare fatto 
pena della vita . Metteva tutta la fua applicazione in 
vegliare fopra fe fteffa , non curandoli di cercare nel 
cuore altrui , per avere il piacere di trovarvi debolez- 
ze . Sapeva che Dio a fe folo ha riterbata la cogni- 
zione de’ loro penfieri , e che gli Uomini ordinaria- 
mente s’ ingannano nelle loro conghietture . Se le co- 
fe erano divenute sì pubbliche che niuno poteffe igno- 
rarle , allora , anziché dare orecchio alla gioja mali- 
, gna di vedere (coperti i mancamenti de’ Superiori , 
procurava icufarli con prudenza e giuftificarne l’ in- 
tenzione . Ragionando un giorno fopra ciò con una 
Dama , dopo molte ragioni contra la libertà di parlar 
male de’ Prelati , aggiunte quelle parole : poiché Dio 
ha pojla loro in mano la fua potenza , gli ha fatti no- 
fri Padri , ed incaricati della Jalute dell'anima noflra ; 
non dobbiamo noi per rifpetto della Mae fa Divina $ 
ed in riconofeimento figliale della cura che prendonfìdi 
noi , con fervore l’onore che loro è dovuto ? E fe dif- 

S amo quefìi fagri Depofitarj della fetenza e Mife- 
iadi Dio , dove troveremo lume per condurci , e 
carità per acqui far e la virtù ? 

Si prendeva fingolarmente piacere di quelle piccio- 
le cole che lì propongono alle Religiolè per tenerle 
occupate . Era elètta ne’ più minuti cfercizj , e non lo- 

la- 
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. lamente non vi trovava ripugnanza ma aflìcurava», 
che le foggezioni del Mondo eranlc ftatc molto piu 
penofe di quelle della Religione . Talvolta diceva», > 
di non concepire qual difficolta Jì poffia trovare in ub- 
bidire alle Superiore ; poiché e fendo /’ ubbidienza, il fa- 
lò affare delle Religiofe debbono effere indi ferenti a qua- 
lunque operazione fa loro affiegnata . Non erano fola- 
mente utili al Moniftero di Moulins i criftiani fenti- 
menti di quefta Principe ffa , ma a molti altri ancora», 
del fuo Ordine, che fovente la confutavano fopra di- 
verfi punti della loro olfervanza . Elfa rifpondeva con 
zelo e chiarezza maravigliolà ; e liccome eralì molto 
bene imbevuta dello fpirito dell' Iltituto ne' ragiona- 
menti avuti colla Fondatrice , così lo diffondeva in_, 
tutti i Monifteri della Vifitazione. Da quello fpirito 
medefimo furono animati i fuoi difeorfi , quando par- 
lò a fua Nipote di Ventadur ed alle Madamigelle di 
Valencè prima del loro ingreflo nella Religione . Procu- < 

rò di far loro ben comprendere lo flato in cui vole vanii 
impegnare ; e fopra tutto le pregò , giacche voleva- 
no abbandonare il Mondo , a non pentar mai al con- 
fèguimento di Abbazie . Bench’ella conofcelfe la per- 
fezione di tali dignità, fapeva nondimeno, che dalla 
maggior parte fono ricercate non già per motivo della 
propria virtù e per follievo de’ poveri , ma per fo- 
mentare la libertà c l’ambizione . Non fi contentò fo- 
lamente di conofcere da fe la vocazione di quelle gio- 
vanette, mala fece anche efplorare da un Religiofo 
molto illuminato . Le pregò che fopra tutto lì guar- 
dalfero bene d’ingannarfi e di avere qualche compia- 
cimento verfo di lei in quella occafione tanto impor- 
, tan- . 
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tante per la loro lalute . Spiegò loro i doveri della vi- 
ta Religiofa , affinché vcdeffero la difficoltà dell' ub- 
bidienza, e la ripugnanza che s’incontra in vincere», 
fe Hello . Finalmente in luogo degli arti/ìzj talvolta., 
adoperati , e delle belle promelfe colle quali cercali di 
abbagliare innocenti figliuole per tenerle nella Re- 
ligione , e fagrificarle all’avarizia deParcnti , ella le_, 
cfortava a pregar Dio per ben conolccmc la volontà ; 
e loro prometteva , fe volevano , di trovar modo di 
collocarle nel Mondo* 


i 6 $ Vita ti D. Maria Felice Orsini 

c x p. xxvir. 

Ritiramento di otto giorni di Madama 
di Aiomoranfi per difporjì alla 
Religione . 

]E bene la vkà di Madama 
di Momoranlì folle una_> 
continua meditazione, bcn- 
ch'ella feoprifle Dio in_» 
tutte le creature , nondi- 
meno prendeva ogni gior- 
no un tempo per l’orazio- 
ne oltre quello della Re- 
gola . Diceva che in e (fa 
t anima fra tra/porti tiene 
libato lo Spofò colla forra;, del fuo amore , e non cono- 
feendo altra cofa fuor di lui , e dimenticandojì di fe 
medejtma , cade in que’ mijleriofi languori , ne' quali ac- 
cefoil cuore di fuoco divino , ef prime i fuoi fentimenti 
in una maniera che non può riè immaginar fi nè com- 
prenderfì . Meditava ordinariamente la poca cura che_. 
aveva avuta della fua falvezza . Ciò ifpiravalc un_. 
nuovo difprezzo di le medefuru , e convella diceva, 
un orrore efìremo della fua vita pajfata . Non cra_, 
condotta per la via delle dolcezze fenfìbili , ancorché 
talvolta folle trovata cogli occhj immerli nel pianto j 
ma feguendo i lumi della Fede cavava criltiane rifo- 
luzioni , che tolto poneva in pratica fenza fermarli a_, 
vane Ipeculazioni , e ad atti di fantalia che non riem- 

pio- 
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piono il cuore Tenori di virtù chimeriche . A mi Tura 
che s’inoltrava nella penitenza lo Spirito divino ren- 
deva più femplice la di lei orazione . La innalzava., 
infenfibilmente aduno ftato perfetto colla fola applica- 
zione di tutta l’ anima fenza permetterle alcuna ririe f- 
rione fopra fe medefima . Non aveva piu bi fogno di 
moltiplicare atti per confervare la riia unione con Dio j 
ma tenendo raccolte in lui tutte le Tue potenze , le^ 
reggeva fenza difficoltà , nè faceva altra cofa che ab- 
bandonaci alle impreflìoni della grazia . Fu veduta , 
come abbiamo detto, cogli occhj bagnati di lagrime. 
Una Religiofa che andò à chiamarla perche fi portai 
fe al Parlatorio , la trovò in quelle fpirituali confola- 
zioni , e pollatele accanto ginocchioni per qualche 
tempo , fi ritirò fenza eflerne veduta , nè ardi turba- 
re il ripofo della di lei anima . Un’altra volta una^ 
perfona che la forprefe nello ftato medelìmo dopo la- 
Comunione , le diflc , che il di lei cuore non era tanto 
duro verfo Dio quanto ella 'voleva farlo credere . La 
Duchelfa rifpofe con parole della Scrittura ; che la pie- 
tra percojfa dalla verga aveva date alcune goccie dì 
acqua . Diceva ancora , che i dolori contribui/cono al- 
l’unione con Dio . Erano quelle pàrole della Madre di 
Chantal , ch’ella propofe a meditare ad una Religio- 
fa , affinché apprendere dalla bocca di una Santa che 
non vi ha fodo amore quaggiù fe non è appoggiato 
alla Croce . Quello amore era il fine di tutte le fue 
meditazioni , come ora vedremo in quelle che la pre- 
pararono a i Voti j le parole dflle quali abbiamo qui 
traferitte. / 


Y ME- 
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Meditazione della Creazione. 

I O confederava il nulla come un abiffo infinito coperto 
di tenebre impenetrabili , ove Dio era /cefo colla fu a 
poffanza per cavarmi di là , e per darmi la vita della 
natura e quella della grazia . Mi rapprefentava la Maejìà 
di Dio occupata a difiinguermi in quel nulla , a notare i 
tempi e 7 Iuoqo della mia creazione , ed a prepararmi gli 
flati differenti ne ' quali mi voleva mettere , ed i mezzi di 
fantificarmi in effe . Un Dio infinito , pieno di gloria oc- 
cupato intorno ad una mifera creatura mi teneva profonda- 
mente sbigottita -, e rivolgendo un dolente fguardo fopra me 
medefima , difiminava i fuoi favori , ed il mal' ufo che ne 
aveva fatto . Ciò mi cagionò eftremo roffore , e mi fece ri- 
folvere di riparare alla mia ingratitudine . In queflo luo- 
go difftpandofi per alcuni momenti la immaginazione mi ri- 
conduffe nel Mondo a confederarne le grandezze . E' egli 
pofpbile che la Maeflà de * Re, e che quelle armate numero- 
fi che cuoprono la terra e portano da per tatto il terrore 
e la defolazione , fiatto ufcite dal nulla ? Oh Dia voi fi- 
lo fiete l'Effere onnipotente , e filo meritate la noflra am- 
mirazione e 7 nofìro amore . 

Meditazione dello stato Religioso . 

N Ella mia feconda meditazione confiderai la felicità del- 
lo fiato religiofi , e la dolcezza che fi prova nell' ef- 
fere fuori del Mondo . Mi rapprefentava il Monafiero come 
il Paradifi della terra , dove ciafcuno fi applica ad ac- 
crefcere gloria a Dio . Chi piange i fuoi peccati : chi can- 
ta le lodi dell' Alti fimo : qucfia fpende la fua vita in fol- 
lie va dell’ inferme , e quella alzando le mani al Cielo pla- 
ca la giufiizia di Dio . Alcune vivono tra gli abbaffamen-, 
' ti dell’ umiltà , e tra le fiamme del divino Amore ; ed al- 
tre perduta la memoria delle creature non pafcono lo fpi- 
ritu fi non con fentimenti di Eternità . Qucfia rapprefen- 
tazione mi recava un piacere che non pofio efprimere . Pen- 
fava di dover in un luogo sì finto trovar Dio , che fi fa- 
rebbe intendere al mio cuore co fuoi impulfi; che fofierr eb- 
be la mia debolezza co' buoni efempj , e mi condurrebbe al- 

‘ la 
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J* Santità colle iflruzionì delle mìe Superiore . Che grazia 
per me o mio Dio ! Lo fplendore ingannevole del Mondo e 
* 1 ‘ applicazione alla vanità mi hanno tenuta lungamente ac- 

ciecata ; ma prefentemente qual creatura mi può diftrarre 
da voi ? Non le diffido già o mio Dio come faceva il vo- 
firo /Ipofiolo , perche conofco le mie debolezze ; ma hu una 
intera confidenza nella vofira bontà ; e giacche mi fento ri- 
foluta di ejficrvi fedele in tutte le cofe del mio flato , f pe- 
ro che continuerete ad ufarmi la vofira mifericordia , e mi 
conferverete i fentimentì che mi avete ifpirati , 
Meditazione del Peccato . 

P Rima di paffare alla confideraztone del peccato pregai 
il Signore , che mi fcopriffe il mio flato paffato . Mi ri- 
• mifi in memoria la mia vita mondana , e benché non fof- 

fe piena di gran difordwi , nondimeno vi ofi'ervava fiam- 
ma freddezza per le cofe divine , e che il mio cuore allora 
corrotto da mille oggetti di ambizione sformava difiegni mol- 
to alieni dalla fialute . Dipoi confiderai il peccato in fie Jlefi- 
fio , e quanto ci allontani da Dio mettendoci nello flato de ' 
Dannati , la più crudel pena de' quali ì quejla eterna fie- 
p orazione .Tremava alla vifla delle mie infedeltà . Quan- 
te ifipirazioni fiprezzate e fanti fientimenti traficurati ; quan- 
te volte t Sacramenti renduti forfè inutili ; quanti buoni 
configlj pojli in dimenticanza > e quante rifoluzioni aborti- 
te ! Voi vedete mio Dio come racconto le mie fventure . Che 
avete voi fatto per liberarmene ? lo era indegna della vo- 
fira mifericordia ; e fe tal volta fovveniva il Proffimo , 
era una carità apparente > e penfava meno a piacere a Voi 
che a lufingare fegretamente il mio orgoglio , perche filma- 
va che le perfine da me affifìite verrebbero ad umigliarmifi 
ed a riconofcermi cagione della loro profperità . 

Meditazione della Morte . 

H O incominciata la meditazione della morte con que- 
fle parole dell’ Apocaliffe j non vi farà più tempo , e 
converrà ufcire dal Mondo . Quejla crudele figurazione , e 
l' incertezza del mio flato nell' altra vita , mi hanno fuor 
di modo atterrita , Mi figurava di effere nell' ultimo mo- 

Y 2 min- 
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mento a/falita da dolori della morte , mirando che il Mon- 
do per me finiva , e che tutte le creature quai fontafmi 
/pativano come un fogno. M’ immaginava la fretta che fi 
averà di levare il mio corpo per nafconderlo dentro la ter- 
ra . Non fi penferà piu a me, diceva io , e l’anima mia 
pa/ferà all ’ ultimo fuo fiato di eternità . Che /pavento per 
me , vedendo quefi’ anima tutta mfia , priva di appoggio 
e di confolazione entrare in un' orrenda folitudine , in un 
paefe fconofciuto , dove non trova fe non Dio irr itato , giu- 
dizio fevero , Demonj pieni di rabbia , e l' Inferno che dee 
inghiottirla .Tutti quefii oggetti mi hanno per qualche tem- 
po renduta immobile : poi lafciando correre la mia imma- 
ginazione /opra le illufioni delle cofe umane , fono fcefa in 
ifpirito nelle tombe di quegli uomini f amo fi che fono fiati 
padroni del Mondo , per vedere ciò che nell’ altra vita di- 
vengono , là dove la vanità non ha luogo , e dove la lu- 
ce eterna dilegua il valore delle azioni che hanno fatte ; ed 
ho trovato che della pa/fata gloria non rimane loro che un 
vano fantafma di onore che ingombra lo fpirito de' Popoli , 
e che il tempo ogni giorno dfirugge . Lo fiato funefio in cui 
la morte riduce tutti gli uomini mi ha molto fiaccata dal- 
la terra , c mi ba feriamente determinata a cercar in Dio 
folo la vera felicità. 

Meditazione sopra il Giudizio. 

I L Giudizio fu l’ argomento della mia feguente medita- 
zione . Confiderai gli orrendi fegni che compariranno nel 
Sole e nelle Stelle -, la fpaventevole agitazione de’ Mari , 
gli Elementi infocati , il difcioglimento de' Cieli e della Ter. 
ra , e la generale cpflernazione di tutti i Popoli del Mon- 
do . Mi dipingeva fra tanti oggetti di orrore i morti che 
e [cono da’ Sepolchri ; Gefu Crifio accefo di /degno, che fulle 
nubi , preceduto dalla Croce, toperto di piaghe e di /angue, 
accompagnato da tutti gli Angioli viene a /velare le co/cien- 
ze per condannare quelle / alfe buone opere e quella infini- 
tà di peccati , de' quali ì piena la vita di quafi tutti gli 
Vernini . Che tremore in vedendo la feverità di quefio Dio , 
t i' eternità de' gafiighi ì Chi metterà ne’ miei occbj fonti di 

/agri- 


Digitized by Google 


I 


DUCH ESS A DI MoMORANSK 173 

lagrime per ejlinguere le vampe eterne ? Oh Croce voi che 
fide il fegno di pace e di falute , voi diverrete il pefo tre- 
mendo della divina Giuflizia > E' poffibile che la mife ricor - 
dia debba effere la mi far a de ’ nojlri tormenti , e che il Dio 
di confolazione ci abbia ad opprimere con pene e difptra - 
zioni ? 

Meditazione della Conversione . 

Q UeJle confederazioni m' ifpirarono la rifoluzione di con- 
vertirmi : rendei grazie a Dio che mi faceffe cono- 
; [cere i paffuti miei trafcorfi , e mi fpingcffc allo fla- 
to Religio/o in cui potrei colla penitenza procurare di fan- 
ti ficuAni . Deliberai di applicarmi a certe buone opere che 
da me fleffa notava ; e principalmente di effere fedele a i 
Voti co' quali era per obbligarmi . 

Meditazione della Povertà’ . 

M Editpi i vantaggi della povertà , non folamente di 
quella di fpirito , che ci fa abbandonare i proprj fen- 
timenti , ma di quella ancora che ci fiacca da' beni della 
terra . Altre volte mi ha fatta poca impreflione tal verità. 
Ho amate le ricchezze come l' appoggio delle mie grandez- 
ze , e T abbondanza di effe come atta a mantenere il lu- 
flro della mia fortuna . Contuttociò quante inquietudini per 
confervare quefla fortuna J Voi me l' avete tolta 0 mio Dio 
ma poffeggo tutto poffedendo Voi medefimo . 

Meditazione della Castità*. 

C He felicità per una giovane l ’ efferfi confecrcta a Dio , 
da' primi anni fenza difjipare i fuoi affetti verfo al- 
cuna perfona , nè le fue cure nella condotta di una Fami- 
glia ! Le applicazioni alle cofe temporali ci fanno dimenti- 
care di Dio tanto più di leggeri > quanto che fi credono le- 
gittime , e fi trova obbligata a conformarfi alle voglie 
dell’ Domo ed a prender parte ne’ di lui intereffi . Ec- 
co l’ occupazione della mia vita paffuta. Quefla rifleffione 
mi umigliò grandemente dinanzi a Dio , ed ebbi la confu - 
fione di non donare a lui fe non un avanzo dì fpirito e di 
corpo indegno di portar 1 ‘ Abito facro eh’ io voleva prendere. 
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Meditazione dell’ Ubbidienza . . 

L E parole di S. Paolo , che Gtfu Chrifio è fiato ubbi- 
diente fino alla morte , mi hanno condotta alla medi- 
tazione dell' ubbidienza , che è lo flaccamento da' nofiri de- 
fider) , e’I dfiruggimento dell' amor proprio. Mi parve che 
da principio mi farebbe riufcita difficile quefia virtù , poi 
che da tanti anni contentava le mie inclinazioni , ed era 
ancor dedita a Soddisfarle . Nondimeno ficcome il voto dell ’ 
ubbidienza ci fommette a Dio in modo particolare , così go- 
dei fegretamente d' impegnarmi in uno fiato sì fanto , e di 
pormi nella felice neceffità di non fare alcuna cofa fé non 
per gloria di Dio. 

Meditazione dell’ Amor di Dio. 

C He dolore provai fentendó in me così poco amore ver - 
fo Dio ! E pure egli è quelito che ha fatto il Alando 
e tutto ciò che lo compone , che mantiene in tutta la natu- 
ra il movimento , f ordine e l' armonia nell' Univerfo .Egli 
ci dà la vita , ed i beni del corpo , dell' animo , e della 
fortuna . Colle grazie c' innalza ad uno fiato fopr anatura- 
le : c' illumina allorché fiamo ingannati , e ci cava dal fan- 
go de ‘ nofiri vizj . Da quanti mali non ci libera la fua 
Previdenza , mettendoci fotto la cufiodia degli Angioli af- 
finché ci difendano da' nofiri nimici ? Finalmente quefio Dio 
è morto per nofira falute . Che confufione per me o mio Dio 
l' effiere così poco fenfibile a' vofiri favorii Voi volete che 
vi ami , e fe refifio alla vofira divina parola mi .minac- 
ciate di un gafiigo eterno , e pure tutti i vofiri beni e tut- 
te le vofire minacele quanto fi voglia terribili non poffono 
vincere la mia ingratitudine . Ciò che mi opprime di ver- 
gogna è che Voi non mi chiedete la vita nè grandi aufierità , 
ma folamente il mio cuore j il mio amore , nè potete ottenerlo . 
Qui penfai che felicità fia l’amar Dio , e riflette! à trafportiy 
à movimenti , all' elevazioni , ed a' languori dell ’ amore di- 
vino j che ci confola nelle afflizioni , e ci fa trovare dol- 
cezze nelle nqflre lagrime . Ob amore di Dio che accendi 
i cuori degli àngioli , ifpirami que’ Sentimenti , che debbe 
avere una miferabile peccatrice , che incomincia a provare 

qual- 
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qualche poco di gratitudine per i benefizj di cui Dio l’ha 

ricolma . 

Meditazione dell’ amor, del Prossimo . 

P ErJ'uafa come io era di non avere amato Dio , fenza 
difficoltà confeffai a me medefima di non avere amato 
il pro[fmo . Quando veramente fi ama fe ne J 'offrono i di- 
fetti i fe ne compatifce la debbolezza j fi prende parte in 
ciò che l’ affligge ; fi confola qualora è tribolato ; fi procu- 
ra di liberarlo dall’ opprefflone de’ fuoi nimici , gli fi pre - 
fla conforto con configlj e co’ proprj beni j fe ne moderano 
le inquietudini j gli fi calma lo fpirito ; e reca gioja la 
di lui profperità . Confiderando quanto io era lontana da 
tale condotta , provava in me medefima un vivo dolore , 
particolarmente quando penfava alle moleflie in altro tem- 
po date a' miei Servitori . Quanta noja hanno eglino fof- 
ferta dalla mia dilicatezza fdalle mie affettazioni , e dal- 
le mie impazienze . Egli è vero che ho fatte alcune limo- 
fine j ma le ho io fatte per amor voflro o mio Dio , o più 
toflo per naturale inclinazione , per convenienza , o per 
ofient azione ? Benché al di fuori moslraffi gran premura di 
foccorrere infelici , non aveva io nel fondo del cuore l' amor 
proprio , che fegretamente mi prometteva gran riputazione 
nel Mondo , e nello fi effo tempo mi dava gran compiacen- 
za nella mia virtù ? Allontanate o mio Dio i voflrif guar- 
di dalle mie debolezze ; non entrate meco in giudizio ; ma 
imprimete nell' animo mio quefle parole : che il bene che fi 
fa ad altri , fi fa a Voi me defimo ; affinché in avvenire ri- 
parino le mie diligenze in qualche maniera all' indifferen- 
za che ho avuta verfo il proflimo • 

Meditazione dell’ unione con Dio t 

nella Gloria . 

C ominciai con gran dolcezza la meditazione dell' unio- 
ne con Dio nello flato della Gloria . Il penfiero di que- 
Jto fiato efente da tutti i mali riempievami di coniazio- 
ne . Non vi fard più errore nè cecità f non più turbolen- 
za 
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za nè inquietudini , non più rei defiderj nè timore nè 
agitazione . In fomma o Signore , /’ inverno fard paffuto , 
la pioggia ceffata , le lagrime rafciugate , raddolciti i 
dolori. In quella terra felice non fi troveranno che dol- 
cezze ; l' amore divino infiammando le potenze dell * anima , 
la terrà in trafporti e languori eterni pe’l fuo fpofo . 0 
anima fenza macchia fpofa fedele amo i tuoi ardori , vie- 
ni ad effere coronata » entra nel poffedimento del mio amo- 
re e della mia gloria : tu hai trafitto il mio cuore , ani- 
ma fama ; fé' tutta bella ; i tuoi occbj fono pieni di dol. 
cezza i la tua bocca fiilla mele ; fono tutte latte le tue 
parole . 0 mio diletto fiete Voi quegli 'che ho cercato per 
tanti anni i Siete Voi di cui chiedeva con torrenti di pian- 
ti a tutti le creature ? in vece di rifpondermi mi maltrat- 
tavano e mi lafciavano correre per tutta la Città fenza 
dirmi ove voi fofle . Finalmente vi ho trovato vi Jlrin- 
go , nè mai più vi lafcierò fuggire • Non mai ! anima mia 
che felicità poffedere il tuo Dio , e vederlo pieno di amo- 
re verfo di te ricolmarti di felicità e di gloria I Impiega- 
to qualche tempo in quefti diverfi trafporti natimi all ’ oc - 
cafione delle parole della Canticà > penfai che la fperanza 
di quefla unione con Dio dovrebbe molto alleggerire i ma- 
li noflri prefenti , che fono vie che a quella conducono : poi 
ricadendo infenfibilmente nella confiderazione di quello fla- 
to gloriofo rientrai ne' miei primi fentimenti , e mi trovai 
bella pura contemplazione della gloria con una femplici- 
tà e quiete che non faprei ben efprimere . A quefla fpecie 
di fógno fuccedettero alcune lagrime . Dipoi confiderai Firn- % 
pegno che mi fpingeva all' Ordine della Vifitazione , e vi- 
di che queflo flato poteva effere per me un anticipato Fa. 
radifo , poiché in effo trovafi applic azione continua all’ 
orazion , carità verfo il proffimo , unione di cuore con 
Dio , povertà grande , umiltà foda , Crifliana femplicità , 
e vero flaccaptento dal Mondo . Domandai a Dio la gra- 
zia di acquiflare quefle virtù per ifcancellare i trafeorfi del- 
i a vita mia paffuta . 

Ter- 
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Terminatoli da Madama di Momoranfi Io fpi ritua- 
le ritiramento , fec’ ella i Voti ; e'1 decorfo della Tua 
vita non fu piu che una meditazione continua . Paf- 
fava facilmente dagli affari a Dio, a cui era sì Gretta- 
mente unita , che aveva quali perduta ogni memoria 
del Duca fuo Marito. Quandi prelèntatole un giorno 
il ritratto di lui , chiulè gli occhj lènza parlare , e ri- 
volfe interiormente il fuo cuore alla Croce , a cui ave- 
va fatto un fagrifìcio di tutti i fuoi dolori . 



Z CAP. 


Digitized by Google 



178 Vita di D. Maria Felice Orsini 

CAP. XXVHI.’ 

La Due beffa profeguifee nel Alonijìero 
la fua crijìidna condotta. Sua in- 
clinazione alla pratica » 
di alcune virtù. 



era Madama di Mo mo- 
ra nfi colle grandi limoline 
che aveva fatte , in tal mo- 
do afluefatta ad amare la 
povertà , che dal momen- 
to che prefe il Velo vifle 
in uno fpoglio totale di 
ogni Torta di beni i e Te- 
ttandole ancora qualche-, 
denaro, lo pofe nelle ma- 
ni della Supcriora affinché ne dilponctte a fuo piaci- 
mento , c le ditte , ebe non riteneva fe non il cuore , 
di cui procurerebbe far dono a Dio . Dopo la Profef- 
ttonc fi privò di tuttociò che credette etterle fuper- 
fluo ; e’ ficcome non aveva petto per cantare l’Oficio j 
confegnò il libro , c chiefe permillìone di ritenere fò- • 
lamcnte un Salterio ch’era folita recitare per le llcli- 
giofe defunte . Si privò anco di alcuni ritratti in mi- 
niatura de’fuoi Parenti, oltre le lettere del Duca di Mo- 
moranfi che abruciò per non confervare cofa alcuna 
a cut il fuo cuore potette Tettare affezionato ; c ricu- 
fava tutti i regali ch’cranle offerti per timore di accet- 
tare qualche cofà , che eccedette la modeftia Religio- 

fa. 


Duchessa di Momoransi. 17P 

(i. Aveva una grazia particolare per indurre altri al- 
lo ftaccamento delle creature , e parevano sì forti a 
chi l’aicoltava le di lei ragioni , che fopra di ciò non 
ragionò quafi mai indarno. Era di virtù tanto depu- 
rata clic non poteva tollerare le inclinazioni anche piu 
giu Ile ; ed avendo offervato affètto Angolare in una - ; 
Religiofa verlo di lei , in fua prclcnza fi proftrò di- 
nanzi un Crocefiifo , e pregolla a ritirare il fuo cuore 
da lei per offerirlo tutto intero a Gefu Crifto . Le 
diceva , che il Demonio è così artificiofo che molte 
volte introduce l'amor proprio nell’amicizie piu fante; 
e che fa d' uopo effer guardingo anche negli efercizj 
della virtù non prendendo piacere in uno piu che in 
un’altro , affinché la naturale inclinazione fingendoci 
a quello che a* noi è piu caro , non diminuifea il me- 
rito che avremmo in praticar l’altro . Collo fteffo fpi- 
rito di diftaccamento coniglio una perfona afflitta che 
non riceveffe i beni da lei a fuo credere meritati . Voi 
chiedete troppo , le dilfe , dagli uomini che danno sì po- 
co . Se aprite a Dio il vofìro cuore ne riceverete piu 
che non bramate . Credetemi , Dio ci bafla ; e fe Jìamo 
poveri , non e già de‘ beni che ci mancano , ma delle 
grazie che tr aj curiamo . 

Erano femprc egualmente fanti i fentimenti della 
Ducheifa, perch’erano fempre animati da fede arden- 
te . Era tanto perfuafa dell' eterne verità che niuna 
cola eralc difficile a credere . Parloffi un giorno dei 
riforgimento de’ morti , ed eravi chi fi ftupiva che do- 
po tanti fccoli un’ anima avelie ancora a conofcere il 
iuo corpo forfè mutato in mille forme differenti . La 
Duchcffa rilpolè ; che quel Dio che lo aveva cavato dal 

Z z nul- 


180 Vita di D. Maria Felice Orsini 

nulla poteva egualmente confervarlo . Fuggiva la con- 
verfazionc di perlonc che voleflero introdurre nuove 
dottrine , o fi piccafliero di dare in fottigliezze fui le 
cofe della Fcdcj ed incontratali a cafo con un’uomo 
che ragionava troppo fopra i Mifterj , gli dilfc > che fi 
fi crede che Dio fix ciò che e in effetto , debbefi crede- 
re ancora che non fi può conofiere che cofia egli fix ; e 
nel tratto fuccellivo del ragionamento domandò , come 
fi pretenda penetrare negli abiffi della divina Sapienza^ 
fie non fi conofice con certezza cofia alcun t ancloe nell’or- 
dine della natura . Di tali rideifioni valcvafi ella con 
tal Torta di fpiriti , che Iufingati da filli lumi voglio- 
no entrare nelle profondità della Religione. Parevate 
infopportabilc il loro orgoglio , c qualunque folte la 
loro qualità aveva ripugnanza di afcol tarli . Talvol- 
0 ta però lafciavali di (correre per vedere fin dove con- 
duca l’errore ; poi rifpnndeva con dolcezza : che Dio 
ha fiempre naficofte a’ Filofiofi le fiue verità , e cioè non le 
rivela fie non agli umili di cuore : volendo loro far co- 
nofccrc con tali parole che avevano bifogno di umiltà 
per meglio ragionare. 

La fede per cui era indi (fintamente affezionata a tut- 
nivojioncti i mifterj , le ifpirava divozione particolare verfo 
m de! "E? quello dell’Eucariftia da lei riputato la piu dolce con- 
. folazione de’ Criftiani e degli afiìitri , a’ quali dee re- 
care fommo riftoro il penfare che Dio fi è fermato 
filila terra per conforto de' loro dolori . Chiamava que- 
llo Sacramento /’ ultima finezza dell" Amore divino. E 
per ifpiegare un giorno ad alcune Religiolè tali paro- 
le, dille loro, che l’amore aveva Tempre condotto il 
Verbo dal momento ch’egli fi era incarnato 5 che per- 
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ciò lo aveva in ufeendo dal feno del Padre coperto col 
velo del corpo , che fulla Croce, ov'era comparto qual 
malfattore , lo aveva coperto con velò di fangue_, ; 
e che nell’ Oftia avevaio coperto 'colle Ipecie Sacra- 
mentali ; aggiungendo , che in ciò vi ha qualche fomi- 
glianza tra l’ Amore divino, e l’Amore profano che 
benda gli occhj di coloro eh’ egli fa Tuoi . 

Venerava altresì in modo particolare il giorno del- 
T Epifania , perche in elto aveva ricevuta una grazia 
ftraordinaria , che credefi quella della fua determina- 
zione allo ftato Religiofo. Parlando in fatti una vol- 
ta con trafporto di quello giorno terminò il difeorfo 
colle parole de’ Magi : Finalmente abbiamo 'veduto fui? 
Oriente la di lui Stella , e Jiamo venuti ad adorarlo . 

Benché folte in efercizio continuo di virtù Criltia- 
ne, Dio però non le faceva guftare le dolcezze colle 
quali è folito allettare chi s’impegna nella via della 
peifezione : ma effa non tralafciava d' inoltrarli con_. 
lemplicità , e di tenere l’animo tempre occupato nelle 
verità eterne . La viva confidenza che aveva nella di- 
vina milericordia , faceva che non s’inquietalfe con ri- 
tìelìioni troppo efatte fopra il tuo modo di vivere , e 
con que’ travagli di fpirito che altre volte aveva fot- 
ferii. Nella ftelta maniera animava quelle che teme- 
vano di non adempiere adeguatamente le loro incom- 
benze , ed efortavale a contentarli di fare il bene » e 
chiedere a Dio perdono delle imperfezioni . Parlando 
un giorno in tal propofito con una Dama da’ fcrupoli 
tormentata , le dille : fieno fante quanto fi voglia le no- 
fire anioni , e fendo prodotte da creature non vanito mai 
efenti da qualche difetto j ma in luogo di lagnarcene , 

dob- 
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dobbiamo all' oppofio pigliar motivo di umigliarci di 
nuovo , poiché non poliamo intraprendere opra fanta 
finza Infilarvi fegni della nostra debolezza . Calmò 
parimente lo fpirito di una Religiofa , clic /coprendo- 
le l’intimo dell’animo fuo, dicevate colle lagrime agli 
occhj : che qualunque colà facefle era così duro il Tuo 
cuore verfo Dio , che non provava gufto alcuno in 
fervirlo - Procurò la Ducheflà di raflodarc la di lei 
virtù , c di cfortarla a perfeverare negli efercizj della 
Religione Tenia chiederne interiore confolazione . Le 
perfuafe : che il defiderio di tali dolcezze è prodottq 
dall’amor proprio ; e che non fi può reftare fenza con» 
tento qualora Dio ci dia qualche fegno di conlèrvar» 
ci in grazia. Conviene fitryire il Signore , foggiunfe , % 
perche lo merita , non già perche ci confola -, e nella v 
pratica della virtù fi dee bramare di piacere a lui , 
non già di trovar gioja in ciò che fi fa. Le confolazjo- 
ni fono in certo modo una porzione della nofira ricom- • 
penfa. Quando fi ferve Dio per lui filo, finza piace- 
re finfibile y e con aridità di cuore , gli fi dimofira 
amore piu puro e piu elevato , che quando provanfi 
dolcezze fpirituali e fi verfano lagrime nelle meditazio- 
ni : nondimeno debbonfi ricevere tali grazie quando il 
Cielo fi degna farle $ ma fi debbono (limare finza. af- 
fitta, finza riflejfo a noi Jiefii , e fola mente perche fa- 
no doni del Cielo , per quefia ragione Jèmpre apprezza- 
bili . Quefie confiolaziont , continuò M adama , Jono tal- 
volta pericolofi , ed e molto diffìcile che l'anima non fi 
abbandoni a quefìe lagrime di divozione , e non fi dia 
a credere talvolta di effere perciò cara a Dio } ma ordi- 
nariamente coi i fina illufìone illanguidifie nelle cofi di- 
vine f 
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vine , e fa trafcurare l' avanzamento fpirituale . Tali 
pcnfieri facevano eh' ella menata una vita femplicc , 

Tenia omettere nondimeno alcuna diligenza per piace- 
re a Dio in tutte le cole; ed era folita chiamare gli 
fcrupoli da’ quali in altro tempo era Hata angultiatà , 
un artifizio diabolico per rendere a Fedeli difgnfiofa 
la virtù • 

Ciò che Angolarmente contribuiva alla Tua era la prerenu di 
prefema di Dio ; che credeva di veder fèmpre come 10 ' 
teftimonio delle Tue azioni. Configliava la He ila cofa 
a chiunque afpiraiTc alla fantità , perche non è podi- 
bile rifolverfi di offender Dio finche fiali perfuafo di 
averlo prelènte . Raddoppiava quello elèrcizio ne’ gior- 
ni di Communione , alla quale fi accodava con racco, 
glimento così profondo , che fovente non fi accorge- 
va di ciò che facevafi intorno a lei . Con efempio e 
con parole tirava ognuno a quello divino Sacramen- 
to da lei chiamato Fonte Hi luce e di mj «ricordi a , 
e ttforo commune di Dio e degli uomini . Ragionando 
-un giorno con una Dama virtuola , che per timore 
di poca difpofizione non ardiva frequentarlo , le dilfc, 
che fe afpettava di avere tutta la virtù nece/Jaria non 
farebbefi mai communicata , e che una buona commu- 
nione era la difpofizione principale a farne una feconda 
con maggior frutto . Invocava ogni giorno la Madre 
di Dio, cui fin dalla fanciullezza aveva profetata (in- 
goiar divozione , ergendole fin da quel tempo una 
picciola Cappella , in ornare la quale impiegava tutto 
il denaro che riceveva . Ritiratali poi nel Monilicro 
della Votazione onorò in modo particolare S. Fran- 
cefco di Sales , ed ebbe poi in fomma venerazione an- 
che Madama di Chantal. Tut- 
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Tutte quefte divozioni producevano in lei una to- 
tale fperanza nella divina Mifericordia . Sembravate 
facile quefta virtù perche corrifpondc a tutti i notòri 
bifogni , c raddolcisce tutte le noftre pene . Dille , che 
trattandofi di beni temporali , ejf* ci fa riguardar Dio 
come Padre , che vuole follevare con ejf le noftre necef- 
fìt'a ; e che in ordine a' beni eterni ella e quell * ancora 
di cui parla S. Paolo che tiene immobile il noftro cuore 
fra le burrafebe del Mondo . Animata dalla fperanza , 
mirava fenza timore tutti i mali , c qualora mancava- 
no l’ entrate del Monatòero per difordini non prevedu- 
ti delle ftagioni , o per inondazioni di fiumi , efortavà 
le Religiofe a foffrire con pazienza tali perdite, dicen- 
do , che il piu gran male delie noftre di f grazie e il la- 
• f dar fi da effe vincere . La di lei dolcezza verfo ognu- 
no , compariva fingolarmente nel Monatòero , ove pra- 
ticava fomma compiacenza con tutte le Religiofe . Si 
accomodava facilmente al loro amore , e con ciafcu- 
na ragionava di cofe proporzionate alla loro capacità . 
Ne vifitava una che aveva un male incurabile , e ve- 
dendo che le carezze le recavano gran follievo , le re- 
plicava molte volte , e le favellava frequentemente del 
fuo male per confidarla . Quando era inferma , prega- 
va qftella che ne aveva cura , che lafciaifc entrare tut- 
te le Religiofe che andavano a chiederle configlio, 
effendole di gran piacere le loro convenzioni , purché 
potelfe loro infinuare buoni fentimenti , ciò che face- 
va fempre con molta grazia , procurando di tirare in- 
fenfibilmente il difeorfo a materie fante. Spiccava la 
di lei carità allora particolarmente che faceva di me- 
fticri di raddolcire gli animi inafpnti che a lei fi vol- 
gevano . 
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gev ano . Pregata da pcrlòna {limolata da zelo indif- 
crcto a farne punire un’altra per certo mancamento 
che cfaggerava, in vece di fecondare la di lei pallio - 
ne , procurò di pacificarla e di farle deporre il traf- 
porto che pretendeva lavefle offela: ma vedendo che 
tutti i fuoi sforzi l’irritavano maggiormente : per me , 
le dille , vi vuole gran tempo prima che mi determini 
a condannare , e ficco me ho gran bi fogno che mi fi a tifa- 
ta mifericordia , ne bramo ad ognuno e guai mifura . 
Efacerbata coki da tali parole, tralcorlè in una info- 
iente rifpofta. Mala Duchefla con tranquillità inalte- 
rabile, gli di ile, che non aveva lume ballante periata 
conofcere la gravezza del fallo di cui le parlava , ne 
prudenza fufficiente per punirlo . Moftrava in lei tal 
condotta grande inclinazione a Iculàre i difètti del profi- 
limi). Non le mancavano mai ragioni per giuftificar- 
lo , ed attribuiva la malizia dell’azione a fiorprelà , ove- 
ro alla fragilità naturale di chi l’aveva fatta . Impedi- 
va le maldicenze come ordinariamente falfe . Era per- 
fualà che da noi fi parla degli altri a proporzione che 
ci piacciono o dilpiacciono , non già fecondo quello 
che veramente fono . Alficurava di avere offervato 
nel Mondo che fi dice male di una fletta perfona con 
modi del tutto oppolli , e che foventc fra gli llelfi 
detrattori non fi conviene de’ difetti di quella . Ella_, 
era grandemente intenta a pubblicare i proprj , ed a na- 
feonderc le proprie perfezioni . Parlava perciò fiem- 
plicemente , e per non conlèrvare alcun’ avanzo del 
Mondo , anche nelle Lettere atteneva!! da’ vocaboli 
feelti . In compagnia procurava di moderare la vivez- 
za del fuo talento , e di fopprimere i motti fpiritofi 

A a che 
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che le venivano in mente : e trovatali un giorno con 
una Dama che l'era andata a vilitare indottavi dal 
gran credito che aveva nella Provincia , fi trattenne 
in ragionamenti tanto communi che la Dama conge- 
datali , dille , che non Capeva comprendere che gran 
Ipirito fi trovafle nella Duchelfa . Benché avefle col 
mezzo della lingua latina acquiftata molta cognizio- 
ne di Teologia , come perfone dotte olTervarono nel- 
le parole che le ufeivano di bocca lenza avvederfene; 
contuttociò in luogo di Ipacciare colè fublimi nelle_, 
convenzioni naCcondeva tutti i Cuoi lumi Cotto il ve- 
lo dell' umiltà , e fi contentava di chiedere irruzioni 
per la Cua condotta. 
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CAP. XXIX. 

Sentimenti di Aladama di Momoranjì 
cavati dalle fue azioni e dalle 
fue parole . 

Uantunque la vita della_ 
Duchcfia fufTc un’efèrcizio 
continuo di criltiane vir- 
tù y nondimeno riguarda- 
va rumiltà come il fonda- 
mento della perfezione . Di 
lei diceva il P. de Lingen- 
des > che niuno aveva mai 
conofciuto meglio il fuo 
nulla . Voleva ella perva- 
dere che il Mondo non la itimava di (pirico ; ma 
olfervando che le fue parole in vece dell’effetto che., 
bramava producevano al contrario nuova ftima della 
fua modeltia in chi l’afcoltava > fi appigliò al partito 
di non ragionar piu de' Tuoi difetti , fperando che il 
filenzio poteffe far deporre il concetto che avevafi del- 
la fua virtù . Nelle fue convenzioni non entrò mai 
difeorfo dell’ antica fortuna , nè delle prerogative go- 
dute nel Mondo . Se talvolta le n’era detto qualche 
motto , fenza rifpondere copriyafi di roflore . Diceva 
al P. de Lingendes ; che qualunque volta le fi ricor- 
dava la fua grandetta , nello flejfo tempo rimprovera- 
va a fe medtfìma la cagione delle pajfate fue vanita . 
Le dilpiaceva che nella fua condotta fpffe offervata_. 

Ai ì cofa 
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cofa degna di lode j e favellando un giorno con per- 
fona divota intorno al commercio di adulazióne che 
è tra Grandi : lodinfi ^ difs'ellà, quanto fi vuole > la lo- 
ro occupazione piu penofa è lo feoprirfi a loro mede- 
fimi 5 ed io sò per efperienza che fuggono la propria 
' vifia per non avere il roffore di conofcerfi carichi d'im- 
perfezioni. La tenevano quelli penfieri in perpetuo ab- 
baiamento , e fi confiderava folamcnte come una pec- 
catrice , che Dio aveva ridotta per coinpalfione in un’ 
angolo del Mondo a meditare i Tuoi errori . Quindi 
le rifleflìoni le avevano talmente celate le fue virtù 
che le praticava , e no’l credeva , quali per naturale-, 
inclinazione . Vedefi ciò nella Lettera che Madami- 
gella di Portcs fcrille a Madama di S.Simone in cui 
parla così. 

,, In un’ età avanzata fi fottomife a ftretta obbe- 
rt dienza , e l’olTcrvò fempre come l’ultima Religio- 
„ fa , nè la fua grandezza nè le fue infermità la in- 
,, duflero mai a prenderli da fe medelìma una ben_, 
„ picciola libertà . L’ ho veduta rifare le Lettere le 
„ folamcnte alcuna delle giovani le diceva che non 
„ illavano bene . Le pregava a corregerle ed i loro 
„ penfieri le parevano lèmprc migliori de’fuoi ; ed è mi- 
,, rabile che ciò facendo non credeva di praticare l’umil- 
„ tà, perche veramente giudicava che niuna fua cola 
„ folle da lei ben fatta : in fomma era tanto facile 
„ a fottoporfi ad altri , che pareva priva di fentimen- 
„ to proprio . 

Anche il principio di quella Lettera contiene paro- 
le molto onorevoli alla virtù della Duchella . 

„ Egli è vero mia cara Sorella che fono Hata al- 
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„ cuni anni predo Madama di Momoranfi , e che le 
„ tenerezze colle quali mi ha onorata » le dolcezze 
„ che ho provate in praticarla , e gli efempj delle piu 
» fublimi virtù che mi ha dati , mi fanno riguardare 
„ quel tempo come il piu felice della mia vita . Ma 
„ fc bene la di lei bontà e la mia gratitudine m’ifpi- 
„ rano fommo rifpetto per la di lei memoria j con- 
„ feffo nondimeno che difficilmente poflo compiacere 
„ al defiderio voftro . Per ben conofcere le virtù di 
„ quella Principeffa bi fognerebbe edere in certo mo- 
,, do partecipe del conofcimento di Dio . La di lei 
„ profonda umiltà la nafeondeva tanto a lei medefi- 
„ ma , che le fomminiftrava mille modi di fottrarfi 
„ alla vida altrui tanto piu atti a celare le grazie di- 
„ vine , quanto che nafeevàno da una perfuafionc fin- 
„ cera del poco fuo merito j e che gli artifizj che_ 
,, l’amor proprio fa talvolta prendere alle anime piu 
,, Sante per fare deliramente vedere ciò che voglio- 
„ no occultare , non avevano parte alcuna o nelle fue 
„ azioni o nelle fue parole . 

Tre giorni dopo la di lei Profedìone, dal Vefcovo 
d’Authun che ne aveva fatta la cerimonia y in nome 
di tutte le Religiofe fu pregata a non piu foggettarfi 
a i rigori del Noviziato , e ad adìftere alle raunanze 
del Moniftero per fuggerirej il fuo parere fùlle materie 
che fodero propofte . Il Prelato non omife ragione al- 
cuna per farla a ciò acconfentire . Le dide che i re- 
golamenti ftabiliti per le altre Suore non avevano luo- 
go per lei j e che per mettere in ripofo la di lei co-* 
feienza, colla fua autorità nc la difpenfava. Ma dopo 
molte iilanze che la di lei modcllia rendè inutili , gli 

dif- 
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ditte , che f scendo Jì Religiofa aveva bramato di non 
ejfere mai dalle altre di flint a con privilegio particola- 
re : che lo pregava di non obbligarla a ricevere Sonore 
che le fi voleva fare : cfx farebbe quella per lei la mor- 
tificazione maggiore che potejfe incontrare : e che non ef- 
fendo capace di recare all'Ordine giovamento alcuno co’ 
fuoi confìglj , farebbefe vivamente addolorata fe gli fof- 
fe fiata di nocumento col fuo cattivo efempio . Eccitò 
la rifpolla commozione in tutta la compagnia , c ’1 Pre- 
lato attonito per tanta umiltà , non ardi replicare per 
farle cangiar fentimento . Era talmente piena la Du- 
chelta di quella virtù che Icrivcndo un giorno ad una 
Dama fccolarc , ebbe forfè qualche ragione d’inferire 
nella Lettera quelle parole . „ Si può delìderare feli- 
„ cita maggiore di quella di una Crilliana intima* 
„ mente convinta della fua battezza \ Ella lì cela a fc 
n medefima , e per quanto Tè potfibile non fa cofa 
„ che comparitea agli occhj del Mondo . Fugge le_, 
)) lodi, credendoti piena d* imperfezioni lì llupitce di 
9, non elterc dilprezzata . Non parla mai di colè a lei 
« concernenti , ed allretta qualche volta a favellare 
„ di fe , lo fa con tanta moderazione e con modo sì 
„ grave e faggio che non dà gelotìa a veruno. Loda 
v gli altri j è pronta tempre a cedere j e qualunque 
5, cofa Ciccia pe’l proflimo crcdcfi per lei inutile . Ri- 
3 , chietla del proprio lèntirnento lo pronunzia fenza 
3, calore , con dilpofizione di abbandonarlo per fegui- 
„ re i lumi che le liano prefentati . Se cade in qual- 
3, che trafcorlò , lo confelta con lìnccrità , c non già 
j, con quella ingannevole modetlia , che c’ invanilce 
3, anche nel conotcere , e condannare i proprj falli . 

Cre* 
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- Credette una volta di avere moftrato orgoglio av- 
vertendo una Monaca anziana di certa picciola imper- 
fezione . Benché quella ne la ringraziale , la Duchef- 
ù. andò a chiederle perdono , e dirle che non appar- 
teneva a lei riftruirc le Religiolè . Non lì contentava 
di baciar loro i piedi con profondo abbaiamento ; era 
talvolta lòrprelà in atto di baciare le loro orme . Le 
riputava anime pure agli occhj di Dio , c provava con- 
fufionc credendo d'imitar poco la loro virtù. Qualora 
taluna era riprelà di qualche leggier mancamento, el- 
la crédeva di effer quella che vi folfc caduta 5 onde 
poi fe ne accufava in pubblico ; talché un giorno la 
Superiora le dille 5 che ben 'vedeva, che alla fine refie - 
rebbe ella fola colpevole nel Montfiero * Con quelle umi- 
liazioni continue era giunta a difguftarlì talmente 
d.llc lodi che non poteva piu foffrire che le fi mo- 
ftralfc difpiacere di averla oftèlà . Allora attribuiva il 
fallo altrui ad imprudenza propria , e qualunque ingiu- 
ria le fofle Hata fatta , feufava così bene chi le chie-r 
deva perdono eh' ella pareva cagione de' loro manca- 
menti . 

Tentò un’uomo d’impegnare la Duchefla ne’fuoi in- 
tereflì il quale dalla di lei liberalità riconofceva la fua 
fortuna j ma trovando in lei oppofizione perche erano 
ingiufte le fue pretenfioni , fi lafciò trafportare dalla-, 
collera a dirle molte cofc arroganti , e di proteftarle 
difprezzo della fua protezione . Ella procurò di mode- 
rare i trafporti di colui, c gli rilpofe dolcemente, che 
ficcome ferviva il projfimo colla mira folamente in Dio , 
_ coJ poteva tifolverfì a cofa veruna alla di lui glo- 
ria contraria. Pochi giorni dopo rientrato quell’uomo 

in 
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in fe , c confufo per la Tua ingratitudine andò a chie- 
derne perdono . La Ducheffa lo ricevè con molta uma- 
nità , e temendo che il roflore del trafeorfo non lo ri- 
tcnefle dal ricorrere a lei colla primiera confidenza , 
mandò molte volte a cercarlo per dargli nuovi con- 
trafegni del Tuo amore, e chiedergli occafioni di fer- 
vido . 

Aveva fornirla riverenza alle Superiore dell’Ordine 
alle quali Iscriveva con maniere sì umili chcn’erano 
confufe. Quando riceveva alcuna cola dalle lor mani, 
ponevafi ginocchione , e con rilpetto la baciava . In 
tutte le congiunture procurava di far conofcere la lo- 
ro prudenza e fantità , affinché le Religiofe avellerò 
una piena fommelfione verfo di loro. 

Con tale {pirito di umiltà parlò ad un giovane pa- 
rente del Duca di Momoranfi andato a Moulins per 
vederla. Olfervando ne’ di lui dilcorfi ch'egli era pie** 
no di le medefimo , da principio gli dille qualche co- 
là per fargli {vanire le vane idee ; vedendo poiphe non 
erano inutili i fuoi avvertimenti profeguì con tanta 
fòrza , e fece una dipintura cosi viva e naturale delle » 

umane debolezze , che {coltone il giovane , pregolla 
di porgli ciò in ifcritto, affinchè piu maturamente vi 
potelfe riflettere . Benché àvclse Madama , come fi è 
olfervato fomma difficoltà a communicare i fuoi pen- 
fieri , lo fece però in quella occafione , che a fuo cre- 
dere , Dio faceva nafeere per ifpirare ad un’uomo gon- 
fio del proprio merito i giufti fentimenti che doveva 
avere di le medefimo • Da diverfi luoghi di quello 
fcritto fonofi raccolte quelle parole. 

„ L’uomo entra nel Mondo colla ragione avvilup- 
pata 
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,j pata nella carne e nel (angue. Quando incomincia 
5, a parlare , non fa che voglia nè che domandi , ed 
„ appena ha tanta cognizione quanta ne hanno le be- 
„ ftie . La gioventù è piena di difordini e di errori ; 
„ ed in luogo di volgerli alla (coperta della virtù li 
„ lalcia trafportare a tutti gli eccedi delle paHioni. 
„ Non penlà che a’ piaceri ; ogni tempo , ogni luogo 
„ per Jui è adattato per guftarli , c fi trova in quello 
„ fiato terribile che Geremia rimprovera al Popolo 
, Ebreo, il quale proftituivafi ad ogni Torta di bru- 
„ talità . In fonami non follmente cerca i vizj , ma 
„ fe ne gloria , e fi reca a lode anche i peccati che 
„ non ha commelfi , e nella fola virtù feorge l’infe- 
,, lice motivi di rottbre , c di confufione . Pattando 
„ da’ furori della giovanezza alle occupazioni che 
„ chiama ferie jil fuo cuore fianco dcpiiceri fi riem- 
„ pie di ambizione . Non vi ha cotti ingiufta di cui 

non faccia ufo per venire a capo de’ Tuoi dilegni ; e 
„ fra tutte le fuc azioni crede la piu gloriofa l’oppref- 
,, fione della virtù quando contribuita a Tuoi avan- 
„ zamenti. Allambizione finalmente fuccede l’avari- 
„ zia fui declinare degli anni . Che vi ha in tutto 
„ ciò che polla infuperbirfi ? e pottono ctter motivo 
„ di gloria tanti argomenti di vergogna e di confu- 
„ fione ? &CC- 

In un altro luogo „ Che prodigiofa leggerezza», 
„ non vedefi ne’fuoi penlìeri e ne’ Tuoi affetti ? Ora è 
„ lieto, ora metto. Teme,fpera, fi conturba, fi cal- 
„ ma , ed un momento dopo la memoria di qualche 
, oggetto che gli fa pena rinnuova le fue agitazioni . 

In una parola fi volge da tutte le parti come un’in- 

Bb „ fermo 
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,, fermo per cercare il ripolò nè lo può rinvenire . La 
„ fua mente è un' abilfo d’ ignoranza e di olcurità , 
,, non ha chiara cognizione di alcuna delle colè che 
j, vede ; non fa quel ch’egli fiali ; ed o fi fermi in fe, 
,» o porti lo Iguardo altrove , fi trova femprc nel mcz- 
„ zo d’innumerabili oggetti , che fono come tanti 
,r enigmi che non fa nè iciorre nè comprendere . 

Alcune linee lotto „ E’ egli credibile che l'uo- 
„ mo abbia vero merito? non fi vede all’oppollo che 
„ non è fedele e generofo lè non per vanita ? Se fi 
„ andalfe a far ricerche nel fondo del fuo cuore , fi 
,, troverebbe che l’orgoglio è l'unica mifura delle fue 
„ virtù .. Non fidamente da quello cuore ch’egli fti- 
„ ma sì grande non fono prodotte le azioni che mil- 
„ lanra, ma lo fpirito di Dio infegna che da fe folo 
„ non è capace lè non di tradimenti e di vendette. 
,, Eccovi, aggiungeva ella, verlò il fine, una legge- 
,, ra immagine di ciò che filmo . Pcnfateci qualche 
„ volta , e comprendete quale ftima dobbiamo fare 
„ di noi medefimi . 

Aveva Madama di Momoranfi accrcfciuta la fua_, 
umiltà £olla lettura de’ libri di S. Francefco di Sales 
de’ quali aveva fatti cftratti ) e co'trattenimenti divoti 
colle Religiofe di S. Maria • L'umiliazione in cui ef- 
. fe vivono e la lèparazionc dalle colè del Mondo li_, 
determinò , come fi è detto , all' olfervanza del loro 
Ilbtuto , nel quale regna collantemente la fteifa cri- 
lliana femplicità , come fi può vedere nella Supplica 
che pochi anni fa prefentarono al Re , affinché niuna 
del loro Ordine folte nominata ad Abbazie . 


SIRE. 
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„ SIRE. Le grazie che le Religiofc di S. Maria 
,, hanno ricevute da V. M. in tutte le occafioni in cui 
„ ella ha potuto dar fegni di ftima al loro Iftituto, 
„ danno loro motivo di confidenza piena di rifpetto 
,, per proftrarfi a’ Tuoi piedi ed implorare di nuovo 
,, la Tua protezione nell’affare piu urgente dell’ Ordi- 
,, ne . Quello fa profelllone particolare di vivere del 
„ tutto fuori del Mondo ed in tale fiato di criftiana 
,, femplieità , che Tempre ha rifiutati gli onori e le 
„ dignità , anche quelle che fono approvate nelle al- 
„ tre Congregazioni , come la rovina dello fpirito di 
„ umiltà lalciatogli da S.Francefco di Sales . La con- 
„ fervazione di quefto fpirito chieggon’efle da V. M., 
fupplicandola umilmente di non ifceglicre mai al- 
cuna di effe per le Abbadie e di dichiarare che non 
„ darà mai orecchio alle iftanze de’ loro Parenti , che 
per foddisfarc la loro ambizione fòllecitano talvolta 
„ con ofiinazionè povere Religiofe fino a tanto che 
„ facciano loro perdere lo fpirito della vocazione c 
dell’impegno che hanno prefo dinanzi a Dio di mo- 
, rirc ncll’offervanza della loro Regola . Hanno pre- 
„ gato Monfignor Arcivefcovo di Parigi a rapprefen- 
„ tare a V. M. l’importanza della loro domanda che 
, impedirà gl’intrighi finora non praticati ne’loro Mo- 
„ nafieri. Se l’Iftituto conferverà la purità del primo 
„ fuo fpirito i ne farà debitore al zelo di V. M. ; c 
)} fc le preghiere di quelle Religiofe poffono effere 
„ accette a Dio non cederanno di offerirgliene per la 
„ confervazione della voftra Sacra Perfona , di tutta., 
„ la Rcal Famiglia , e per l’ingrandimento c gloria 
„ della voftra Corona . 

B b i Fu 
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Fu il Re forprefo per tal dimanda , e dille clic non 
glicn'era Hata mai fatta una limile $ c ficcome S. M. fi 
pregia di difendere la Chiefa, e di mantenere in tut- 
ti gli Ordini lo Ipirito del loro Iftituto , volle aderire 
ai lodevoli fentimenti delle Religiolè ed onorarle col- 
la lègucntc rifpofta. 

„ Care dilette . Abbiamo favorevolmente confidè- 
», rate le ragioni, che vi hanno indotte a pregarci di 
,, non eleggere mai alcuna delle voftre Religiofe per 
,, nominarle Abbadefle di Monifteri di altri Ordini, 
„ qualora vacheranno, qualunque iftanza ci fia fatta 
^ da’ loro Parenti ; e ficcome defideriamo di mante- 
„ nere nel voftro Iftituto la lemplicità ed umiltà cri- 
„ ftiana di cui fa profeflìone , e di dare a voi contra- 
„ fegni della noftra buona volontà , e della ftima che 
„ facciamo della voftra pietà c lodevole condotta, ci 
n piace aflìcurarvi con quelle righe che foddisferemo 
„ in ciò il voftro defiderio , nè mai nomineremo al- 
„ cuna Rcligiofa del voftro Ordine alle Abbadie che 
„ faranno vacanti. 

„ Dato in Vcrfailles a 8 . di Ottobre 1 676. 
LUIGI. 

Colbert . 

Quella Lettera è un’atteftato dell'umiltà delle Reli- 
giofe della Votazione , le quali (limandoli veramen- 
te indegne di qualfivoglia dignità, le lafciano agli al- 
tri Ordini , ne' quali riconofcono virtù grande e me- 
ritevole di ricompcnlà . 


CAP. 
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CAP. XXX. 

Pazienza della Duchejfa nelle infermi - 
tà . Eforta chi và a vijìtarla alla li - 
berahtà verfo i poveri . Inferifce 
con tali occajìoni alcuni efem* 
pj di quejla virtù di 
fuo Marito . 

Ualunquc defiderio aveffc 
Madama di Momoranfì di 
vivere nella continua pra- 
tica delle virtù , era fre- 
4 quentemente impedita dal- 
li le malattie che talvolta la 
riducevano aH’eftremo; ve- 
dendoli che il Ciclo che., 
aveva Iparfe amarezze ful- 
- la fua vita , voleva aumen- 
tarle i dolori corporali per rendere vie piu gloriofo 
in lei il merito della pazienza . Allora erane piu tor- 
mentata che per l’addietro . Appena declinava la vio- 
lenza di un male , eh’ era gagliardamente alfalita da_, 
un'altro. Non era quali mai libera da febbre . I do- 
lori di capo c le mancanze di cuore la lafciavano a 
vicenda in lmghi fvenimenti > poi rclhndo priva di 
refpiro a cagione dell’alma, ricadeva fovente nello fta- 
to da cui poco prima con gran pena eralì procurato 
di liberarla . In luogo di lagnarfenc , diceva , che hi- 

fogn* 
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fogna parlar poco deproprj mali , ed anche ftudiarfì dì 
dimenticar fene . In fatti chi la ferviva l'oflervò molte 
volte con vifo tranquillo nel maggior bollore* della 
febbre non chiedere alcun rinfrefeo , ed attenerli vo- 
lontariamente da’ lorfi di acqua che avrebbono potuto 
moderare il fuoco che l’abbruciava . Sul fine del gior- 
no bramava come Giobbe il nuovo Sole , e quello ap- 
pena comparfo allettava ancora la notte , e lenta cu- 
rarli di elfere alleggerita , pattava l’uno e l’altra in pa- 
tire , e recitare mentalmente i Salmi di David , che i 
di lei dolori non le permettevano di pronunziare . To- 
lto che erali alquanto rimetta, riaflumeva le fue mor- 
tificazioni . Digiunava a mifura delle forze . Non ino- 
ltrava mai dilgufto delle vivande per timore che le 
ne lotterò date migliori , e talvolta fu forprefa che_» 
mangiava frutta fradicie fenza parlare . Lavorava co- 
me le altre Sorelle nel giardino , e trovando vermi 
li prendeva in mano , e rifletteva che un giorno di- 
verrebbe loro pafcolo. Perfualà che avendo interrotto 
il fuo commerzio col Mondo doveva porlo affitto in 
dimenticanza > arrivò a privarli delle nuove che cor- 
revano. Qualora venivate voglia di parlare, li conte- 
neva finche fotte pattata 5 ed era talmente padrona di 
le medefima che non diceva fe non ciò che voleva., 
dire. Nelle fue converfazioni colle perfone cheanda-. 
vano a vifitarla ordinariamente fi fermava in rappre 
fentar loro la miferia de’ poveri. Effa non poteva pre- 
< ftar loro aflìftenza , mà nontralafciava diligenza ve- 
runa per indurre gli altri a farlo . Parlandone un gior - 
no con una Dama Mondana poco inclinata a lòccor- 
rere il fuo profilalo , le dille , che nelle occafioni di 
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follevare i poveri S.Cbiefa vende fino i vafì [neri , e 
che tal condotta ci moflra 1‘ obbligazione di aiutarli , 
tanto piu che fono l'immagine di Dio e ricomprati col 
Sangue di Gefu Grifo . La Dama che prefe tali paro- 
le come un fegreto rimprovero alla Tua durezza , ri- 
fpofe con vivezza, che i poveri fono impoftori , che fi 
fervono d’iniqui modi per eccitare compaflìone, che 
ci fi prefentano con piaghe artifiziolè , o fattefi da_, 
loro medefimi . Stupitali la DucheiTa di tale rilpofta , 
replicò : nondimeno quandi anche ciò fojfe > non fola- 
mente non ci giufiifica , ma fa vedere che noi fiamo col- 
pevoli del loro inganno , perche non potendo moverci a 
pietà culla neceffìtà che gli anguflia , gli ajìringiamo a 
ricorrere alle furberie per frapparci di mano f ajuto 
che loro dobbiamo . 

Per lo fteffo motivo di cariti aveva prima di farli 
Rcligiofa , promeflo ad una Zittella un pofio nel Mo- 
niftero di S. Maria di Moulins, ma non eflendo allo- 
ra giudicata a propofito per quell’ Iftituto, la DucheiTa 
le fece dare mille feudi co’ quali potelTe entrare in un’ 
altr’ Ordine . Prefe da ciò occalione una Religiofa di 
dirle che fapevafi che nel Mondo ella era fiata genc- 
rola . Madama udito ciò con dilpiacimento , r i fpofe ^ 
che il Duca fuo Marito aveva benst procurato di ren- 
derla tale , ma che non ne aveva potuto confeguir e l'in- 
tento \ ed eflendo allora di umore gioviale piu dell’or- 
dinario le raccontò alcuni atti della di lui liberalità . 

Stando un giorno fola con lui, dille, gli parlai del 
gran numero de’Domefiici inutili che teneva , e vol- 
li perfuadergli che ì data loro una ricompenfa pro- 
porzionata al fcrvizio preftato , fe ne fgravafle . Mo- 

ftran- 
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Arandoli del mio fentirocnto , mi dilTe ; che Infognava 
numerare i Servidori per vedere quali fodero fupcr- 
flui j ma quando ne nominava alcuno fi trovava che 
erano necedarj per fervire i Gentiluomini , o ch’eranò 
flati pigliati per raccomandazione de’ fuoi amici , in_, 
{òmma eh’ egli aveva le fuc ragioni di tenerli . Due 
foli fins’cgli di abbandonare alla mia riforma , poi do- 
mandatomi s'io {limava aggravata la fua Caia di due 
Domeftici di piu , vi pajono sì poco infelici , faggiuo- 
le , non elfendo buoni a nulla , che vi li abbia ad ag- 
giungere la pena di edere licenziati ? 

Un’altra volta , prolèguì ella , gli moftrai ne’ conti 
un capo di {pela per cui l' Economo mi aveva fatte-, 
gran doglianze e lo pregai feriamente a moderare le 
fue prodigalità , rapprefcntandogli eh’ era imponibile 
che le potelfe continuare • Dopo avermi afcoltato tran- 
quillamente , ed odervato quel capo , prefe la penna 
vi fcridè quelle parole fotto , vorrei edere Imperado- 
re per farne di piu . 

Un giorno , aggiunfe ancora , eh’ egli giocava-,, 
erano in tavola circa tremila doble. Un Gentiluomo 
ivi prefente , dille ad un fuo compagno fotto voce, 
che quella fomma farebbe la fua fortuna . Il Duca-, 
diflimulò di averlo intelo '5 ma avendola un momen- 
to dopo guadagnata, rivoltoli verfo di lui , vorrei gli 
dille che la vollra fortuna folte maggiore , e gli fece 
regalo di quel danaro. 

La Ducheda raccontò molte profulioni che il Ma- 
rito faceva principalmente agli UHziali di guerra affin- 
ché li procedettero di ciò clic loro faceva di rnellic- 
ri, e per animargli a ben fervire il Re. In Monpcl- 

lier 
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Iteri per ifchivare una truppa di fóldati , i quali afpet- 
tavano che ufeifle di caia per accompagnarlo colle con- 
fuete loro acclamazioni , gettò loro per trattenergli al- 
cune manciate di danaro , ma eglino lenza badarvi 
lo feguirono Tempre . Ciò recò univerfale ftupore , e 
meritò loro ampia ricompenlà . 

Viaggiando una volta per la Linguadocca feortato 
da alcuni Gentiluomini co' quali andava difàminando 
qual cofa può rendere la vita felice , offervò da lungi 
in un campo quattro agricoltori che pranzavano full’ 
erba all’ombra di un roveto . Spinto da curiofità s’inol- 
trò verfo di loro , e dopo varie domande li pregò a 
dirgli fchiettamcnte fe riputavanfi felici . Tre ditfero 
che veramente lo erano , perche non avrebbero potu- 
to bramare moglj migliori nè migliori figliuoli di que’ 
che avevano , e riftringendo la felicità alla propria lo- 
ro condizione , che nuli’ altro defideravano in quello 
Mondo . 11 Duca dimandò all’ultimo s’ egli era con- 
tento al pari de’fuoi compagni. Il buon’uomo rilpo- 
le , che lo farebbe flato fe avelfe potuto riacquillare 
una eredità già polleduta da'fuoi parenti . E fe lavelli, 
ripigliò il Duca , ti ftimerelli poi perfettamente felice « 
Quanto pollò elferlo , di (Vegli. Allora voltofi il Duca 
ad uno dc’fuoi Gentiluomini , fate di grazia ch*io pof- 
fa dire di avere una volta in mia vita renduto un' 
uomo felice : e gli fece dare dugento doble eh' era la 
fomma di cui l’ agricoltore aveva bilogno per compe- 
rare l’eredità che bramava 

,, Quelle azioni profegul la Duchalfa mi potevano 
,, far divenir liberale fe ne folli fiata capace , ma non 
avendo mai avuto animo grande non fono mai 
f* Cc „ giun- 
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n giunta a’ fuoi nobili fentimcnti . La cola pero che 
n piu delle altre io (limava in lui , difs’ella , tirando 
>, il diicorfo alla pietà , era il Tuo amore vcrfo Dio , 
,, c l’attenzione fua premurofa in folle vare i poveri. 
» Non ricusò mai foccorfo nè protezione alle Chiefe. 
„ Aflìfteva con foramo raccoglimento al (acrifizio del- 
„ l'Altare , c la tenerezza gli fpremeva talvolta le_. 
» lagrime all’elevazione dcll'Ofiia . Non fu mai in_. 
,, lui notato un motto troppo libero : e s’egli è vero 
„ che la voce del Popolo fu , come fi dice , la voce 
„ di Dio, polfo credere che il giorno della morte fu 
„ per lui giorno di eterna felicità, poiché ognuno cer- 
r n cava qualche goccia del di lui (angue , c con tali 
n fegni di venerazione dava luogo ad argomentare., 
„ qual gloria gli era da Dio preparata . Si fpera che 
quella digredìone fulle azioni del Signore di Monio- 
# ranfi farà benignamente fcafata . Vi ha cosi ftretta^ 
conneflfione tra la vita di lui e quella della DuchelTa, 
che talvolta lì poteva lenza dilungarci dal prefcnte., 
fcopo , far palfaggio dall'una all’altra . Oltre di che non 
fi nieghi a quefto granii’ uomo quel picciol* onore che 
poilono fargli le nofire parole ; e fi moltri ch’egli era 
colle fue virtù degno dell’ illuftre fangue di Morao- 
ranfi , che è fiato il primo che abbia ricevuta la tede, 
cd ha prodotto il primo Criftiano nel Regno. 


CAP. 


Digitized by Google 


Duchessa di Momoransi. io} 

CAP. XXXI. 

Madama di Atomoranfì è eletta Supe- 
riora . Sua condotta nel Moniftero . 

Il Cardinale Orjìni fa la finzione 
di dare il Velo a Madamigella 
di Ventadour 9 e AladamigeU 
la di Valencè . Si folenniz* 
za la Canonizazione di 
S'Francefco di Saks. 

In dall’anno 1661 . la vene- 
razione delle Religiofe di 
S. Maria verfo la Duchefi 
fa aveva loro fuggerito il 
penficro di eleggerla Supe- 
riora, c mancandole fei me- 
fi de’ cinque anni di Profef. 
fione neceifarj fecondo la 
Regola dell’Ordine el Con- 

cilio di Trento rifolvero- 

no d’ impetrarne la difpenfa . Ma fu così viva e rifo- 
luta la ripugnanza che moftrò che fi volfero a fare un' 
altra . Giunto il termine di quella , non dubitando el- 
la che non follerò di nuovo dello ftefio animo , fattofi 
venire il P.Charletto Gefuita, gli parlò del fuo timo- 
re ; gli rapprefentò la fua incapacità e mancanza di 
lumi per la via fpirituale 5 gli aggiunfe che uno de’ 
motivi per cui aveva differito a monacarli in età pro- 
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vetta era ftata la confolazione che non le làrebbono 
mai date cariche ; in una parola non lafciò da parte al- 
cuna di quelle ragioni , che per mezzo di quel Sacer- 
dote potevano impedire la Tua elezione . Nondimeno 
fu eletta malgrado i luoi sforzi ; e portali ginocchioni 
recitò la profeffionc della Fede fecondo l'ufo dell’Or- 
dine . Dopo di che fu terminato il reftante della ce- 
rimonia . 

Alla di lei camera l’ alpettavano tutte le Religiofe , 
per prortrarfele a piedi, e dirle, che avendo per lo Ipa- 
zio di trent* anni ricevute pruove del di lei affetto, 
non poteva ricufar loro la grazia di accettarle per fi- 
gliuole. Le abbracciò tutte con amore pari a quello 
che aveva loro fcmprc moftrato, e fatto breve collo- 
quio fc n'andò a vifitare neU'Infermcria una Religio- 
fa , a cui una rifipola aveva lafciata (opra tutto il vol- 
to una crolla nera, che il mirarla recava orrore. Ac- 
cortali Madama del ribrezzo che in accortacele aveva 
provato , per vincere fe medefima le feoprì il vifo c 
la baciò j e dettele molte cofe per confidarla raccoman- 
dò a chi la ferviva che non fi perdonalfe a cofa ve- 
runa per rilanarla . Fu cosi generale l’ applaufo che in- 
contrò l’elezione di Madama di Momoranlì che tutte 
le perfone ragguardevoli di Moulins andarono a dimo- 
ftrarlene gioja. Alcuni Religioli portaronfi allaChiefi» 
di S.Maria a rendere grazie a Dio del benefizio fatto 
a quelle Religiofe . Ella fola talvolta fi doleva del pc- 
fo importole : nondimeno rifoluta di portarlo criftiana- 
mcnte , pensò che doveva rendere a Dio conto delle 
azioni delle fue figliuole > e procurò di approfittarli di 
tutti que’ mezzi che potevano fervirle a fedelmente 

adem- 


Duchessa di Momoransi. 105 

adempiere il fuo dovere . Per prendere e comunicai 
a tutte lo fpirito delle Regole dell’Ordine le rilell e 
molte volte ; e per farle efattamente olfervare doman- 
dò al Vefcovo di Authun la vifita annua . Quegli che 
la fece ammirò la di lei prudenza , e dille che non ave- 
va mai veduto piu di zelo e fervore nel fervir Dio, 
nè maggiore efattezza in ubbidirgli . Ella teneva font- 
ina cura di ciafcuna Religiola in particolare , perche 
diceva , Egli e ben giufio provedere a bifigni di chi bx 
abbandonato tutto per applicar fi unicamente alla pro- 
pria filvesga . Nel primo Capitolo che tenne dopo la 
fua elezione (piegata la confufione che aveva di eiìe- 
ìe Superiora, fece leggere ciò che la Madre di Chan- 
tal aveva detto morendo . Si fermò ad infinuar loro 
l’ unione de' cuori tanto raccomandata dalla Tanta Kc- 
ligiofa , quella unione divina che fa provare piu miti 
i rigori della penitenza , e rende la folitudinc delizio- 
fa. E replicate piu volte le ftelTe parole della mori- 
bonda , voi la avete udite , dilfe loro , voi mede fi ne 
eravate prefinti allorché la fanta Fondatrice all ' ojfier - 
vanza di cjuefio precetto ci efortb, Tengo per certo che 
non avete cangiato fintimento e mi rimane la confi - 
Iasione di credere che abbiamo tutte uno fiejfi cuore . 

Fece loro conofcere la fua tenerezza nella primaj 
conferenza fpirituaie , in cui le renderono conto le 
Religiofe del loro interiore . Non volle mai permette- 
re che alcuna le lì. ponelfe dinanzi ginocchione. Men- 
tre le feoprivano le loro imperfezioni , le fi vedevano 
grondare le lagrime, perche le anziane facevano in fua 
prefenza ciò ch’ella medefnna giudicava di dover fare 
per onore della loro virtù. 

Rad- 
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Raddoppiava il Tuo zelo principalmente ne’tempi di 
ritiratezza per ajutarle a crefcere in fantità . Commu- 
nicava loro i buoni fentimenti che neTuoi efercizj ave- 
va provati , e parlando un giorno di una Tua medita- 
zione fopra la diffidenza di fe ftelfa e la confidenza nel- 
la divina mi fcricòrdia, dille loro, che le avevano fat - 
ta grande impresone quefie parole del Profeta , Ifraele 
era debole , io lo reggeva ; fi e fiorato da me , ed è 
caduto . Dopo i loro Spirituali ri tiramenti non celia- 
va di ftimolare le unc alla mortificazione le altre al- 
la pazienza. Raddolciva i loro mali dottandole a fa- 
grificarne a Gefu Crifto i dolori . Le induceva a na- 
scondere la loro Vivacità , ed a moderarli nel parlare 
quando piu le ne fentivano invogliate , affinché con 
una ftefla azione potelfero frenare la lingua , e fchiva- 
re il compiacimento di aver detta qualche colà che_, 
piacelfe e riportale applaufo .• V elpericnza nella vita 
Spirituale facevaie dire » che tali benché piccole riferve 
fono i meigi follwarfi alla perfezione . Suggeriva 
loro , che Dio chiama fe medefimo un Dio gelofi . Che 
quefio nome fa comprendere lo fiaccamene che vuole 
da un anima Criftiana . Che nelle perfine pie qualfi- 
voglia piccola inclinazione a farfi filmare per le qua- 
lità naturali rattiepidifce il fervore della grazia , e 
le lafiia in ifiato di languidezza rimotijfimo da quel- 
lo in cui Dio colla pace interiore fa fintire ad un cuo- 
re la fua prefenza . Alle Religiofe che le Scoprivano 
i loro difetti diceva anch'etSa i fuoi per confidarle, e 
per animarle a fare di buon’animo gli atti di umilia- 
zione dalla Regola preterirti . In femma dava riftoro 
a tutte le pene , feioglieva i dubbj , rimetteva la pace, 

e ren- 
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e rendeva la tranquillità alle anime . Chi andò a pa- 
lefarle il Tuo interno non ufcì mai lènza gioja parti- 
colare ; poiché tralalciati gl’ mutiti ragionamenti , fi 
lèrviva di parole tanto faggic e conformi a’ fentimen- 
ti del Vangelo » che non lafciavana veruna incertezza 
della verità . 

In una conferenza di divoti ragionamenti cadde il 
difeorfo fu li Romiti , ne' quali ammirava!] la fempli- 
cità della vita , intenta a cercare la perfezione non_. 
altrove che neiradempimento della lor Regola j c fat- 
teli ,da Madama divcrlè ribellioni fulla loro condotta, 
le dimandò una Religiofa , lè que’ Solitarj fi appiglia- 
vano per forte qualche volta a buone azioni partico- 
lari per diltinguerfi da* compagni , e per formare tra di 
loro una fpezic d’ innocente combattimento , che ac- 
cendere divota emulazione , e forfè occafipne di por- 
tarli a piu fublime virtù* La Duchelfa , la cui unica 
mira era di mantenere fralle Religiolè l’unità e cri- 
ftiana femplicità , nella quale confitte l’eccellenza del- 
la vita clauftrale , non ebbe dilcara la quiftione. Ri- 
Ipofe che la maggior di finizione defìder abile era Lo(fer- 
vanza flefj'a della Regola , che l'altra di cui eraji par- 
lato , era pericolo fa nel Monifìero ,• poiché fovente av- 
viene che per fare certe divozjoni particolari fi abban- 
dona il proprio dovere , e fi cade in un difordine che 
rovina lo fpirito della Religione. La brama di diftin- 
guerfi , aggiuns’ ella , nafee ordinariamente da orgoglio 
che induce a voler parere piu fante delle compagne : ma 
bifogna alì' appo (lo andare a Dio per quella via che ci 
e preferitta , affinché fa confifa ia nofra fedeltà coll' 
altrui , ne ci lu/ìnghi tacitamente l' amor proprio di 
avere una virtù fìngo lare . Ma 


Digitized by Google 




208 Vita ci D. Maria Eéiics Orsini 

Ma non potrebbcfi , replicò la Religiofà, tralafcia- 
rc una piccola azione della Regola per farne una più 
importante da ella non ordinata ? Non fi andrebbe a 
Dio in modo più perfetto ? Non follmente non è que- 
fa perfezione , rilpofe Madama di Momoranfi , ma e 
mancamento pericolofo 5 e farebbe andare contra la per- 
fezione lo fceglierf una virtù quand ’ anche non impe- 
dire l' efattezxa dovuta alla Regola ; perche tale efer- 
cizio può e [fere una virtù di capriccio a cui ci fpinga 
l' amor proprio ; e benché un azione fìa finta in fe ftejfa, 
la guajla il piacere di feguire in facendola la propria 
volontà . E poffibile , ripigliò la Religiofà , che non fia 
permeilo far cofa fanta , fe non e comandata ? E per- 
mejfo , rifpolè la Madre di Momoranfi : ma per falire a 
fublime fantit 'a non dobbiamo eleggerci le virtù , bifo - 
gna chiedere a'Superiori che ci additino quelle delle qua- 
li abbiamo bifogno 5 e fìccome fi rinunzia in tal modo a’ 
proprj lumi , così le noflre operazioni non hanno fola- 
mente il merito particolare , ma quello ancora della ub- 
bidienza praticata con quella J implicita che e la piu gran- 
de elevazione della vita Crifiana . Vi preghiamo , dif- 
fe la Religiofà a {piegarci che cola intendiate con que- 
lla femplicità . Ella è , diffe Madama , il non avere nè 
volont ’ ne gufo particolare per certe buone opere ; è 
uno fiato di perfetta indifferenza > e di eguale pronteze 
za a feguir Dio dovunque voglia condurci , con difpo- 
fìzione di lafciare anche quando a lui così piaccia , qual- 
che noftro dovere . La femplicità ci vieta l'attaccarci a 
Dio per un piacere fenfibile $ ma folamente percb' egli 
così vuole , acci oche non frammifehiamo negli fpirituali 
nojiri eferetzj alcun riguardo verfo di noi me de fimi . 

. Che. 
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Che ? foggiunfe la Religiofa , non fi dee aver gufto par- 
ticolare per efempio per l’ Eucariftia ? Nò , ri (pale Ma- 
dama di Momoranfi , Infogna accoflarvifi perche tale e 
la volontà di Dio , ed eff'er pronti a jlarne lontani , 
qualora gli piaccia farcelo conofcere , prendendola fenga 
naturale affetto , lafciandola fenga turbamento , in fom- 
ma con perfetta indifferenga per tutto ciò che vorrà co- 
mandarci. Ricevere Gefu Cri Ito fenz* affetto , rifpofe 
forprefa la Religiofa? Convien effer contento , dille la_, 
DucheiTa , di foddisfare al proprio dovere ricevendolo ; 
ma debbonf impedire le gioje puramente umane , per le 
quali non ce ne priveremmo fenga dolore fe foffe nece fu- 
rio , ciò che dimofìra che non fi e in quella femplicità 
che richiede la purità della virtù . Mi viene in mente 
una cofa , aggiunfe ella , che fervirà forfè a mettere 
in chiaro il mio penjiero . Voi fapete che gli Apofloli pro- 
varono pena a fepararfi da Gesù Cri fio quando volle 
falire in Cielo $ e fapete ancora che dijfe loro , che fe 
non fi foffe partito , lo Spirito Santo non farebbe fov- 
ra di effì difeefo . Perche credete voi che 1‘ allontanamen- 
to di Gefu Criflo foffe loro neceffario per ricevere lo 
Spirito divino , fe non perche gli Apofloli come che fan- 
ti , avevano ancora una inclinagione umana verfo la 
Sacra di lui Umanità ? lo confìder avano come loro Mae- 
flro , 0 loro Protettore contro i Giudei > ed era nece (fa- 
rio che toglieffe loro colla fila lontananza queflo natu- 
rale affetto , e che non rimane ffc loro che il femplice de- 
flderio di piacere a Dio , per giugnere a quel perfetta 
grado di fatuità a cui lo Spirito cele f e gl' innalzò con- 
fermandogli in gragia . V e de te che per vivere con femp li- 
cita , cioè colla indifferenga di cui abbiamo parlato bi- 
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fogna privarfi di ogni gujlo particolare , affinché noti 
entri /’ amor proprio per lo meno a diminuire il merito 
delle buone azioni ? Ne feguirà da ciò , ripigliò la Rc- 
ligiofa , che non fi dovrà inoltrare alcun ardore in_, 
adempire il proprio dovere. Non fi dovrà certamente , 
rifpole Madama di Momoranfi , affettare fovirchìa pre- 
mura , ma operare femplicemente fenza troppo riflettere 
fopra di noi , per timore che la vifla de’ noflri difetti non 
ci faccia ufeire dalla via della virtù j nella quale fal- 
fe ragioni potrebhono perfuaderci che non facciamo pro- 
fitto . Po fono darfi perfone che non ardifeano dtflin- 
guerfi praticando flraordinarie virtù ; e procurino poi 
farlo con ifiudiare maniere adempiendo le loro obbliga- 
zioni . Il dtfidtrio di comparire virtuofo fa che non cefi 
fiamo di tacciare noi medefìmi di non ejfere perfetta- 
mente t fatti in ofervare la Regola . Quefla è difpofì- 
zione molto aliena dalla femplicità j ella e un umetta- 
zione che tende a far dire di noi chi afcolta , che con - 
vien che fiamo ben puri dinanzi a Dio fe fiamo tanto 
dediti al noflro dovere ; e che fiamo di anima ben de- 
licata e fublime , fe con tutta la nofira applicatone te- 
mi amo ancora di non e fere fedeli . In fomma Sorelle 
mie , conchius ella , trattiamo con Dio quanto più fem- 
plicemente poffiamo > ed abbandoniamo il noflro cuore 
alle impr e foni della grazia . Terminate quelle parole 
videfi ad un tratto interiormente raccolta ed in filen- 
zio , ciò che agevolmente fece conofcere che richiama- 
ta da Dio a le medcfima , erafi compolla per afcoltar- 
lo colla femplicità , di cui allora aveva ragionato ; c 
fopravenuto nello ilcilo (lato il fine della ricreazione, 
ritirólfi con certa placidezza che in tal qual modo feo- 
priva la di lei perfezione. In 
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In fimili in trattenimenti pakfava Madama di Momo- 
ranfi il Tuo interiore lenza avvederfene , e {limolava 
alla fantità le Religiofc a lei commeffe . Fu introdot- 
to un altra volta difcorlb di una Religioni di un’altr' 
Ordine che attendeva a ftringere amicizie nel Mondo 
per innalzare la Tua Famiglia . Avendo Madama di- 
mollrata compaffione pe’l di lei acciccamcnto , le fu 
dimandato s* egli è vietato l’ailiftère a’ parenti . Nò , 
difs’ella , quando un tale ajuto fìa diretto ad uno fa- 
llimento mediocre ed a gloria di Dio ; ma qualora ab - 
bianfi a formare intrighi per innalzarli a gran fortuna , 
e [fere coft vergognofi che una Religiofa perfiafa che l' ab- 
baiamento è la fonte delle Crifiane virtù , cooperi alla 
loro ambizione . Efpolli poi i difordini in noi cagiona- 
ti dal defiderio della grandezza, aggiunfe quelle parole . 
Prima d‘ ingerirci negli affari de' parenti ricor di amoc i 
dell avvertimento dato a quel Difcepolo che voleva an- 
dare a fippellire il padre : lafci amo a’ morti la briga di 
aver feppelliti i morti : abbandoniamo le inquietudini 
del Mondo alle perfine del M ondo : ed in vece di affac- 
cendarci per 1‘ ingrandimento loro procuriamo che impa- 
rino da' nofiri difeorfì e da’ no fri efimpj con che umiltà 
debbono vivere , e quanto e fata profonda quella di Ce- 
fi Grifo nofro Capo e Al aejìro . 

Era ella tanto efatta nellqlfcrvanza della Regola , che 
non ne concedeva difpenfa fe prima non difaminava 
le ragioni di accordarla . Non poteva foffri re che alcu- 
na Religiofa folle per le temporali faccende della Ca- 
fa dillolta dall’Oficio divino; e qualora la neeelfità lo 
efigeva , davale Tempre gran pena il vedere che con- 
venilfe dare a’ bifogni corporali un tempo delibato a 
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glorificare il Signore . Vigilantiflfima per la claufura vo- 
leva vedere chi entrava ed ufciva dal Moniftero . Quan- 
do alcuno vi lavorava , proibiva il fermarlo un mo- 
mento dopo l’ora in cui era {olito partirfi j nè volle in 
conto veruno accordare una mezzora ad un artefice-, 
che la chiedeva per terminare un lavoro affrettato per 
la folennità della Canonizazione di S. Francefco di Sa- 
le s. Per la Itefla ragione impediva quanto poteva alle 
Dame l’ingreflo nel Moniftero , perche col luflfo degli 
abiti , con maniere mondane e con convcrfazioni pie- 
ne di difeorfi inutili vi lafciano lo fpirito del fecolo . 

Ancorché dal Vefcovo d’Authun avefle la permillione 
ammettervi chi volefle , non Cc ne fervi mai fe non per 
alcune parenti del Duca di Momoranfi , che pregò an- 
che ad entrar fole accioche la loro compagnia non tur- 
bafle il filenzio del Moniftero . Fu in ciò rigorofa a 
tal fegno , che qualora era indifpofta ma fenza perico- 
lo , per non chiamare il Medico foffriva fenza parlare, 
c differiva il prender riftorativi finoche caduta amma- 
lata qualche altra , poteffe il Medico ad un tempo ftef- 
fo vifitare c porgere ajuto ad ambedue . * 

Nella ftefla maniera trattò col Cardinal Orfini fuo 
fratello che non invitò dentro il Moniftero allorché-, 
viaggiando in Francia andò a vederla . Egli però vi 
entrò come Protettore dell’Ordine , cd intrattcnutofi 
qualche tempo con leivfcì molto fodisfatto , e dichia- 
rò che fra tutte le fue parenti quella era da lui mag- 
giormente {limata . Le donò tutte le Reliquie portate 
da Roma , c non volle ricevere le non alcuni piccioli 
lavori offertigli dalle Monache . Di là fi trasferì alla 
Corte, c favorevolmente fu accolto dal Re che l’ono- 
rò con una ricca Croce di Diamanti . Si 
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Si dette allora Madama a difàminare di nuovo la vo- 
cazione della Tua Nipote di Ventadur e dell’altra di Va- 
lencè. Giacch’ erano in età capace di conofiere la per- 
fezione dello ftato Rcligiofo , efortolle a ben riflettere 
a che fi accingevano . Temendo che fi fodero dimen- 
ticate della promefla fattale di vivere fempre contente 
della fola qualità di fempliei Religiofij e di non mai 
accettar Badie , ne volle di nuovo eflere da loro afficu- 
rata per conformarli in ciò al fentimento di Madama 
di Chantal da lei medefima efpofto nelle fue Ipicgazioni 
delle Regole dell’Ordine colle feguenti parole . Se una 
di noi delle orecchio alla propofizione ( di aver Badie ) 
non fidamente non opererebbe da Religiofa della Vi- 
fitazionc , ma fconvolgercbbe tutto il buon regola- 
mento , la pace , c la fantità del noftro Iftituto . Pollo ac- 
certarvi che le intenzioni del Santo noftro Fondatore 
erano talmente aliene da quella idea che farebbe me- 
glio che l’Ordine perifle; e quanto a me credo che non 
lo avrebbe mai iftituito fi lo avelie creduto capace di ap- 
rir la porta ad ambizione fi pcrniziofa . 

Ritornato dalla Corte il Cardinale Orfini dopo al- 
cuni giorni di ripofo, prima cfortate le due giovani Va- 
1 enee a dedicarfi a Dio con fintimcnti degni delle illruz- 
zioni che avevano ricevute , ftabilx di dar loro il fiero 
V elo il fecondo giorno di Pafqua . Sparfane dappertut- 
to la nuova , la frequenza del popolo accorfo alla ceri- 
monia fu grande , e fu ammirato il fervore con cui fi 
confecravano a Dio le due Novizie. Madama di Mo- 
moranfi le abbracciò con Angolare piacere nel nuovo 
abito , nè tralaftiò di ricordar loro di tempo in tem- 
po 1’ cfierc fedeli alle contratte obbligazioni . Conge- 
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dolfi pòchi giorni dopo dalla Duchefla il Cardinale^, * 
Orfini, proiettandole che non perderebbe mailaftima 
e veneratone che aveva concepita verlò la di lei perfo- 
na e virtù. Gli fec ella regalo di unvricco velo da Cali- 
ce ; e partito che fa non pensò più (è non a preparar- 
li alla Fetta di S. Francclco di Sales . 

Lo aveva allora il Papa canonizato j tutto l‘Ordine_, 
faceva ftraordinarj preparativi j e Madama dal canto fuo 
tutta fù intenta a concorrere alla commune folennità. 
Fec* ella tnedelima apparare laChiefa ed ornare gli Al- 
tari - Ma che ? non volle in conto alcuno frammifehiar- 
vi ornamenti profani , più convenevoli alle pompe del 
Mondo che al culto di un Santo. Non am nife perciò 
alcun vano ornamento ; ed in luogo di molte inutili 
fpcle che le farebbe flato necelfario fare per foftenc- 
re un fallo indegno della fantità degli Altari , fece», 
larghe limoline, c faggiamente credette di onorar me- 
glio, ed in maniera più Crittiana c Tanta la folennità 
del Santo Fondatore di quello che avelie potuto fare 
con tutta la magnificenza immaginabile. Diporti i pre- 
paramenti della fella , caldamente infinuò alle Religio- 
le il folennizare intcriormente la canonizazionc del 
Santo Prelato , meditandone le virtù , e chiedendo a_. 
Diolagrazia di ben imitarle. Fu tanto felice TclFetto 
di quella cfortazione che intenerita la Duchefla per lo 
Zelo delle Religiole : Signore , dille , voi af col tate i de- 
Jìderj de’ poveri , ed avete la gloria di operare da voi 
medefimo ne’nojlri cuori ciò ebe ninna creatura oferebbe 
pronte tur fi. 


CAP. 
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CAP. XXXII. 

Malattìa e morte di Madama 
di Alomoranjì. 



Erminata l’ottava accinge- 
vafi ella a coafe rvarc nel 
Moniftero quello Ipiritodi 
fantità che vi aveva più ac- 
cclò: ma cominciò ad ac- 
corgcrfi dell’eftrema fua in- 
fermità , poiché fàttafaltj 
più violenta l’afma , dalla., 
quale ordinariamente era^ 
tormentata, fi fenti man- 
care la facoltà di relpirare . Nondimeno occultando il 
male quanto poteva per non eflerc aftretta a tralafcia- 
re i Tuoi doveri fi fece viohnza per quindici giorni per 
non dolerfene . Le fece il Signore prefentire la fua^ 
morte , il che accennò ella ad un Rcligiofo , dicendogli 
che il primo anno del fuo governo era l’ultimo dclLu, 
fua vita . Ciò fi avverò come ora vedremo . 

Nel Lunedi delle Rotazioni ultimo giorno di Mag- 
gio dell'anno 1 666 . fu attaccata da catarro. L'obbliga- 
rono le Religiofc a farli cavar làngue ; c non ufcì di 
cella fino al giorno dcll’Alcenfione in cui volle anda- 
re a commuoicarfi 5 poi a pranzare colle altre, e fc*. 
condo il folito fermarfi con effe in ricreazione. Ma^ 
oflcrvatofi che il di lei volto fi cangiava , fu condot- 
ta alla ihnza , dove fu prefa da tremori , a’ quali fo- 
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provennero molti accidenti . Il Direttore la vifitiva 
ogni giorno . Le furono dati molti rimedj ; ma facen-. 
dofi Tempre più grave il male fe ne comincio à teme- 
re, fi elpofe il Sacramento per ottenerne la guarigione , 
ed in tutte le Cafe Rcligiofe ft fecero per lei orazio- 
ni . La mattina feguente i Medici dichiararono la ma- 
lattia mortale , e tal nuova riempì di dolore tutta la 
Cafa . Aveva nondimeno l’animo così tranquillo che 
ricevute lo ftclfo giorno lettere da un Monillcro dell’ 
Ordine dille quanto dovevafi rilpondere . Il dopo pran- 
zo fu trovata in iftato notabilmente migliore , ciò che 
a tutti fu di maraviglia . Con tutto ciò la notte non 
prefe mai ripofo, c la mattina ricadde nello ftato pri- 
miero . Si confefsòj ufeirono tutte le Rcligiofe dalla 
ftanza a riferva di due che rollarono per fervida . Tul- 
le da effe dimandato fé l’ intimoriva la morte vicina $ 
rilpolè ; che. Dio le faceva, la grafia dì tenere /’ animo 
fuo in calma , e che la confidenza nella divina Miferi - 
dia non la lafciava penfare all ’ incertezza della eterni- 
tà . Avvedutali alcune ore dopo dell’aumento della feb- 
bre chiefc il viatico , e per timore di ommettere alcu- 
na di quelle colè che la Regola preferive fecelì illruiro 
di ciò che in tale occafione doveva fare . Alla prefen- 
za del S. Sacramento che il Direttore teneva in mano, 
con quelle parole rinovò i Tuoi Voti . Udite Cieli ciò 
che vb dirvi , odala T errale mie parole . A voioGe - 
fu mio Redentore , a voi favello benché non fia che pol- 
vere e cenere . Confermo e rinovo con il cuore i Voti che 
ho fatti di vivere con perpetua cafiitd , pavé rt 'a , ed ub- 
bidienza , fecondo la Regola di S. Agofiino ed i fiatati 
dell'Ordine della Vifìc azione , che prometto di ofiervare 
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fino all’ultimo fiato. Ricevè poi il Sacro Viatico con.*' 
uno zelo che moveva al pianto i circoftanti . Indi fe- 
condo la Regola chiedette alle Religiofè perdono de* 
maliefempj che loro aveva dati* £(Te la pregarono ad 
implorare da Dio il guarimento ; ma non volfe farlo 
perche llimavafi del tutto inutile . Profetatale la Ni- 
pote , le raccomandò federe fedele alla fua vocazione . 
Vedendo le Religiofe piangenti le pregò a rederepiu- 
tofto grazie a Dio che la fàceife ufeire da quella in- 
felice vita per godere f eterna felicità . Aggiunfe_, 
poco dopo , che non aveva mai meglio conofciuto quan- 
to fi a necejfiario e (fere percola dalla mano di Dio per 
diftaccarfi dal Mondo . Ricordandoli allora delle pa- 
role dette da Giofuè alcuni momenti prima di mori- 
re. Care Sorelle ( continuò ella ) fono per entrare come 
tutte le creature nelle vie dell’eternità . Fi aveva Dio 
pofie fiotto la mia diregione ; amatelo fempre e fiate fi- 
cure ch’egli medefimo combàtterà per noflra gloria . 

Nel terminare quelle parole, fi accrebbe la debo- 
lezza , e perdette la forza di parlare . Portatole il cuo- 
re della Madre di Chantal , lo ricevè con grande amo- 
re , llrinfelo teneramente al fuo , e lo rellituì • Le fu 
amminiftrata poco dopo f Ellrema Unzione , e termi- 
nata appena la cerimonia morì , e fé n’andò in Cielo 
a goder Dio , che fempre amò fulla Terra in tutti gli 
flati ne* quali fu polla dalla Previdenza . 

Avvenne la fua morte in Sabbato alti cinque di Lu- 
glio , verfo le cinque della fera, fanno mille le’ cen* 
fclfanta fei . Tal nuova eccitò generalmente pianti e 
gemiti . Andavano i poveri alla porta del Momllero ad 
cfclamare che avevano perduta la loro cofolazione e ’l 
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loro ajuto . I carcerati che faceva (occorrere empieva- 
no le prigioni di lagrime . . Uditafi tal morte da un gran 
Prelato . Forfè da’ Grandi non (ara molto compianta ; 
difs’egli , la perdita di Madama di Momoranfi i conten- 
te ran fi di lodarla freddamente , nè rifletteranno alle lo- 
di che le averanno date . Così pratica il Mondo j teme 
la fantità nella perlona de’ Santi , ed ha maggior dif- 
piacerr di vedere la condannazione delle fue empietà 
nella vita di un Criftiano , che di udirla nella fpicga- 
zione dell’ eterne verità. 

Contro l'ufo dell' Ordine addimandàrono le Rcli- 
giolè che fotte aperta per prenderne il cuore che loro 
aveva donato . Recò maraviglia il vedere in quel cor- 
po tante cagioni di mali che quali tutta la vita l’ave- 
vano tormentata . Ma Io ftupore piu grande de’ Me- 
' dici fu il trovare in luogo di fiele un’acqua bianca e 
limpida come criftallo ; colà che fece agevolmente»* 
comprendere a tutti gli alianti la fomma di lei appli- 
cazione alla dolcezza ed alla carità. 

Fu per due giorni elpofto il Cadavere nel Coro del 
Monillero , ove concorlero tutti i Religiofi c Sacerdo- 
ti della Città , con grande affluenza di Popolo che gri- 
dava alla grata, che vedeva una Santa. Ciafcuno vol- 
le qualche fiore di que’ eh’ erano fu i di lei abiti , e 
per contentar tutti furono attrette le Religiolè a co- 
primela piu volte . 11 Lunedì (èra entrarono i Sacer- 
doti colle confuete forme , per darle lepoltura : e fatte 
prima le cerimonie dell’Ordine, poiché Madama di 
Momoranfi non era mai Hata confiderata nel Moni- 
ftero come femplice Religiolà , le fecero nuovo Fune- 
rale con tutti gli onori dovuti alla di lei nalcita ed 
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alta qualità , nè temerono che tali Elèq uie fodero con- 
trarie all’ umiltà di cui l’Ordine della Vifitazione co- 
me abbiamo detto fa profeilìone particolare . Quella 
funebre pompa tirò alla Chielà frequenza di Popolo 
pari a quella che vi fi era veduta tre fettim ane prima 
alla folennità della Canonizazione di S. Francefco di 
Sales } con quello divario che l’ultima cerimonia craj 
piu tenera e dolorala. 

Finite tutte le preci fu portato il corpo nella tom- 
ba comune delle Religiolè , e fu collocata la cada di 
piombo lopra una tavola di pietra dove ancor giace . 
Serbali il cuore in una cullodia di argento e fi veg- 
gono da molti anni le vifeere ancorché non imbalfa- 
mate fenz’ alcun fegno di corruzione. 

E* la vita di Madama di Momoranfi un modello di 
virtù e criilianc e religiolè . Mollra alle perfonc del 
Mondo il modo di fbffèrire crillianamente le dilavven- 
ture : e quelle che hanno rinunziato alle vanità del 
Secolo trovano nelle azioni di lei quella fantità che 
vanno a cercare nella folitudine . Amò ella il fuo do- 
vere fin dalia fanciullezza , nè cangiò fentimento ne* 
diverfi ftaci della fua fortuna . La grandezza , nè l’av- 
verfità , le lodi , nè le perlècuzioni non hanno fover- 
chiamente elevato nè abbattuto il di lei coraggio ; quel 
cuore fempre collante nella virtù , femprc eguale ne' 
fuoi palli non fi è mai avanzato fè non verlo Dio,’ 
come alla vera gloria > ed alla vera felicità eterna . 
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